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IPPOCRATE è DEMOCRITO 

DIALOGHI 5 . 

VERSIONE CON ANNOTAZIONI 
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Omnj tuli! punrtum , qui iniscuit utile tiulci. 
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PROLOQUIO- 



Alcune Epistole che fan parte delle 
opere d’ Ippocrate , e specialmente 
quella del Senato di Abdèra , che lo 
invitò a curar Democrito , creduto 
dagli Abderitani demente : la rispo- 
sta che il Sommo Medico di Coo 
scrisse al Senato di colà recarsi , ricu- 
sando però i dieci talenti offertigli: 
quella diretta a Demagète di Rodi 
sulla sua gita in Abdèra per visitar 
Democrito : quella scritta a Dioni- 
sio , a Filopèmeno ; e l’altra final- 
mente , eh’ è la più interessante , 
anche al medesimo Demagète di- 
retta , nella quale gli diede djstin- 




ta relazione dello stato di Demo- 
crito , e della lunga conferenza pas- 
sata tra di loro, par che non fac- 
ciano dubitare , che tra cotesti gran- 
di Uomini della Grecia vi sia stato 
un Colloquio. 

' Diversi Autori (a) tenendo per 
originali queste Lettere , ne han de- 
dotta la veracità dalla contestata con- 
ferenza d’ Ippocrate con Democri- 
to , ( b ) nella quale furono dal pri- 
mo riprovati i giudizii abderitani 
sulla di costui demenza. Altri le 
han credute apocrife (i c) ; ma nè 

. . , • _ !> jjjjjii:, .. ì 



(a) Stanlejo ( Historphil. T. II. ) C. Tom- 
masio ( Hislor. Sapient. et stullor T. II. ). 
Cr. Magneno ( Democrit. revivi se. ) 

(b) Laerzio tib. IX. Aliano lib. IV. cap. afl. 

(c) Scaligera » Monagio. P. Bayl. D. Clerico. 
( V. Cromaziauo ( Saggi di Conimed. Jilosof. 
jitt. II. Se. b., not. c. pag. 371. ). 
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baleno , nè Eroziano le ha dichia- 
rate tali , benché costoro con som- 
mo studio avessero distinte le ope- 
re vere d’, Ippocrate da quelle che 
falsamente si erano fregiate del suo 
nome , in particolarità da Tessalo, 
e da Polii». All’ incontro la natu- 
ralezza e lo stile delle lettere ne 
indica la identità, e V autorità di 
Laerzio la conferma , talché non 
pare che possa esservi più dubbio 
del viaggio fatto da Ippocrate in 
Abdcra, della sua conferenza con De- 
mocrito , e dell’effettivo inviamen- 
to di queste lettere fatto prima e 
dopo del viaggio. 

Sebbene Sorano d J Efeso il gio- 
vine antico espositore della sua. vita 
avesse scritto , che Ippocrate abbia 
inteso Democrito Filosofo Abderlta, 
non deve ciò intendersi che sia sta- 




to silo discepolo , perchè Ippocrate 
secondo l’ istesso Sorano ebbe altri 
maestri nella sua patria , come Ip- 
pocrate suo Avo , Eraelide suo pa- 
dre , ed Erodicio , i quali non si 
contentarono d’imparargli la di lo- 
ro arte , al dire di Eloy , ma lo 
istruirono ancora nella Logica , nella 
Fisica , nella Filosofia naturale , nel- 
la Geometria , e nell’ Astronomia ; 
ed oltre di queste scienze abbia an- * 
che studiato l'Eloquenza sotto Gor- 
gia Leontìno retore il più celebre 
del suo tempo. La ragione però più 
fondata che non sia stato discepolo 
di Democrito si è , che questi due 
genii della filosofia nacquero in un 
epoca istessa, cioè nel primo anno 
dell’ ottuagesima Olimpiade , che 
corrisponde a Zp8 anni prima del- 
F era Cristiana , secondo U istesso 
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Eloy ; per cui non può credersi che 
l’uno sia stato dell’altro discepolo, 
essendo stati tutti e due della me- 
desima età , e che se Ippocrate ab- 
bia inteso Democrito Filosofo Ab- 
derìta , al dir di Sorano , sia stato 
nella conferenza eh’ ebbero per la 
creduta demenzia di Democrito , 
nella quale conferenza Ippocrate ri- 
mase ammirato della sapienza di 
Democrito , come si rileva dalla 
lettera 2/ scritta a Demagèle. La 
sorpresa d’Ippocrate nelfaver inteso 
parlare Democrito , e quella di De- 
mocrito nel sentire il nome d’ Ip- 
pocrate, esprèssa in detta lettera , 
fa conoscere che prima di un tal 
colloquio non vi sia stata conoscen- 
za personale tra di loro. 

Sull’ ingenuità dell’espresse lette- 
re , e su i rapporti particolari tra Ip- 




pocrate e Democrito è poco o nulla 
utile una maggiore indagazione let- 
teraria. Che che ne voglia pronun- 
ziare l’austerità degli eruditi, certo 
si è, che esse contengono in breve un 
etica sublime de’ secoli più remoti, 
esprimono con vivi colori il carat- 
tere di due sommi Uomini della 
Grecia , e ciò basta per renderle 
interessanti. È vero che le lezioni 
di Democrito distintamente da ip- 
pocrate riportate nella 2.* lettera a 
Demagète sentono di poca discre- 
tezza , perchè profferite da un fa- 
moso derisore delle azioni umane, 
ina non può negarsi che dettano 
delle verità dimostranti la sua sa- 
pienza , e la sua penetrazione (d). 



(d) Che Democrito sia stato di vastissimo ed 
incomparabile ingegno lo confermano molti an* 
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Altronde nel ragionamento e rispo- 
ste d’ Ippocrate , oltre del sommo 



tichi scrittori, i quali avevano avuto per le 
mani le di lui opere , rese poi dal tempo edà- 
ce nella maggior parte a noi ignote. Lo di- 
chiarano profondo nella filosofia , sublime astro- 
nomo , anatomico , diligente botanico , natura- 
lista , universal’ esperimentatore , qui aetatein 
inter cxperimcnla consumsit , al dir di Petro- 
nio Arbitro. Seneca parlando di cotesto filosofo 
lo definisce antiquorum omnium subtilissimum 
antistitem litemrum , sapientiae caput. Celso 
lo chiama vir jurc magni nominis. Cicerone , 
constantem hominem et gravem. Plutarco e 
Macrobio accertano che Democrito abbia il 
primo profferito che la fascia lattea non altro 
sia che una moltitudine di stelle fisse non vi- 
sibili distintamente per la di loro picciolezza. 
Oltre deU’astronomia , nella quale fu versatis- 
simo , è tutta a lui dovuta la dottrina degli atomi, 
e del voto ( perfezionando un tal sistema di 
Leucippo , e prima di costui immaginato da Mo- 
sco fenicio ) tanto che i filosofi più moderni , che 
in questa filosofia sono entrati nel sentimento di 
Democrito , ne hanno a lui dato /’ onoiv , al 




sapere , vi si scorge quella probità 
e quella prudenza impareggiabile 
eh’ era propria del suo carattere. 



dire di Daniele le Glerc, si. della medie, p. 1 . 
lib. //. Cap. xi. Avverte però Aulo Gellio lib. 
x. Cap. xu. di essersi abusalo del nome di 
Democrito credendolo autore di molti favolosi 
racconti , e riprende particolarmente Plinio per 
avergli ingiustamente attribuiti a questo filoso- 
fo , per cui molte cose superstiziose che si ri- 
trovano scritte sotto il suo nome , secondo Co- 
hunella lib. xi. cap. in. debbono attribuirsi 
ad altri , e specialmente a Dolo o Bolo di Men- 
da in Egitto , che può essere l’istesso di Horo 
mendesio , secondo Galeno , e non già a De- 
mocrito. L’istesso P. Arbitro asserisce che Pla- 
tone diffidando di potere col suo ingegno rag- 
guagliare Democrito, per invidia , e per non 
fare leggere ad altri le opere di lui , volle rab- 
biosamente darle alle fiamme ( F. L. di Ca- 
pila nei suoi pareri t. i. rag. 8. pag. i5y ). 
Anassagora era nemico di Democrito per non 
essere stato da costui ammesso in suo collo- 
quio , come dice Favorirlo citato da Eloy art. 
Democrito. 11 suo gran Diacosmo letto agli 
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Or di un colloquio così impor- 
tante io nelle mie ore subsecive ho 
tentato la versione. Il mio testo è 
stato confrontato con la traduzione 
latina la quale , come di lingua più 
conosciuta , ho riportato nelle parti 
più necessarie sotto le note. Mi è 
sembrato però che più istruttiva e 
più vibrante sarebbe stata in un 
dialogo chè nelle lettere. Quindi o 
volto le lettere in dialoghi. Questo 
metodo mi ha obbligato talvolta a 
non rendere parola per parola il 
testo. Mi si perdonerà qualche pa- 
ragrafi : mi si perdonerà maggior- 
mente se mi sia arbitrato di pro- 
gredire i due primi Dialoghi , che 



Abderitnni gli fe meritare delle statue di bron- 
zo ; indi per la gran dottrina i suoi concitta- 
dini lo crederono folle. 




soli testuali , in tre altri consecu- 
tivi , che non lo sono ; e di averli 
muniti di annotazioni volgali, ri- 
gettate in piedi de’ medesimi , per 
rischiarimento di ciò che ho con- 
tinuato a scrivere sotto ristesso no- 
me d’ Ippocrate , e di Democrito , 
senza degradare la di loro somma 
autorità. Un tale mio geminato ar- 
bitrio spero che sia tollerato , come 
analogo alle eh loro dottrine , ed 
all’assunto stile dialogico. 

Mi auguro che questo mio qua- 
lunque siasi lavoro non sia discaro, 
specialmente ai Medici ben istituiti, 
i quali troppo conoscono quanto 
importi il seguire sulle orme d'Ip- 
pocrate gl’insegnamenti di una sag- 
gia esperienza , e come pericolose 
sieno nella nostra arte le troppo ar- 
dite ed arbitrarie speculazioni. 
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In un secolo in cui la Medicina 
sembra portata tanto al di là dei 
suoi naturali confini , ed in cui gli 
scrittori gonfiansi sino a perdere 
ogni sentimento di ragione , può 
questo divisamente avere il suo 
utile. 
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IPPOCRATE e DEMOCRITO 



DIALOGO I.° 



Popolo Abderitàno. (i). Oh grande Ippo- 
crate ! soccorri . . . medica . . . salva 
il nostro Democrito. . . 



A 



Ippocrate. .ijLbderili , lasciatemi andar 
solo a parlar con Democrito ! Dal suo 
andamento , e dal discorso vedrò di 



(1) Abdèra Città marittima della Tracia , 
patria di Democrito , ora detta Aspeiòsa. Al- 
cuni credono che sia stata edificata da Ercole 
in onore di Abdèro : altri d’ Abdèra sorella di 
Diomede Re di Tracia. Gli Abderilàni creden- 
do demente il di loro concittadino Democrito, 
in nome del Senato e del Popolo mandarono 
Amelessagora iu Coo, , Città in un Isola del 




i6 

conoscere la verità della sua creduta de- 
menzia ! Ammirabile è la vostra uni- 
forme affezione per un Uomo sì degno! 
Però fermatevi in questo pendio , per- 
chè meglio sarà che io gli parli senza 
di Voi (2). 



Mare Egèo , ad invitare Ippocrale per curarlo 
( v. Hipp. op. epist. Senalus Populusque Ab- 
deritarum Uippocrati gaudi wn §. 5 . et 6. ) 
Ippocrale rispose al Senato, e tra le altre co- 
lse , scrivendo sul trasporto che avevano per il 
di loro concittadino , si servì della seguente 
espressione , beati profecto sunt popoli qui sciunt 
bonos Piros sua esse moni menta, et non tur- 
ì'es , neque muros , sed sapientum Pirorum 
sapienti a consilia ( Hipp. Sanatili Populoque 
Abder. gaudium §. 7. 8. et 9. ) ; ed essendo, 
andato in Abdèra con una nave di Demagète 
di Rodi , fu condotto dagli Abderitani come 
un Nume in mezzo alle acclamazioni nel luo- 
go ove Democrito dimorava , ch’era propinquo 
alla Città, serva , clamanles, ausiliare, me- 
dicare. ( Idem Dema gelo gaudium §. ai ). 

(a) O Abderitae hic manete ; ipse vero ubi 
et verbis et corpori viri propior factus fuero , 
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Tutti gli Abderìtàni par che abbiano 
un’anima istessa inferma de’mali del con- 
cittadino , e che tutti uguaknente abbi- 
sognino di cura! (3). 

Aspro e malagevol’ è questo luogo : 
appena sostenuto potrò arrivarci !... 
Ecco là però l’abitazione di Democrito 
in mezzo a’ folti alberi !... Ecco il 
ruscello che scendendo dal colle "con 
dolce mormorio la cinge sulla destra ! Ec- 
co sul colle istesso il Tempio dedicato 
alle Ninfe! . . . Quello'certamerite è l’am- 
pio Plàtano sotto dei quale Democrito 
dimora! ... Se non m’inganno è egli, 
che assiso su di un sasso , con veste ru- 
vida dimessa sugli omeri , solo , scalzò, 
pallido , e macilento , con lunga barba. 



videroque , ac audicro , cognoscamadfectioni s 
veti interri ( Ilipp. op . epist. ad Demaget. $; *1. ). 

( 5 ) V elut una anima cwn ai ve eoegfotat ... 
e tiara ipsi curati one opus ltabere ( Idem Iìipp. 
epist. ad Dionys. §. 1 1 y. Presso i- greci , ed 
altri popoli vi era l’adagio di Abdcrtiica rncns 
per dinotare uu* ingegno elevalo , ma slran o. 




% 
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or medita , ora scrive, or passeggia: os- 
serva le viscere de’rnolti animali che gli 
son dappresso, e ritorna a meditare ! (4). 

Io non posso credere eh’ egli sia de- 
mente , ma che il suo male sia una smo- 
derata dottrina , la quale per altro non 
è mai eccedente nè nociva , come da- 
gl’ignoranti si estima! Ciascuno di tutto 
ciò che non ha , giudica esser superfluo 
die un altro ne soprabondi ! Così il ti- 
mido chiama il forte arrogante : l’avaro 
chiama il magnanimo prodigo ! (5). 



(4) Et ipse Democritus sub ambia et humil- 
lima platano sedebat , in veste crassa citra 
humeros desinente , solits , discalceatus super 
lapidea sede , valde pullidus et macilenlus , 
promissa barba ctc. Juxta ipsum vero a dcx- 
tra tenuis aqua per declivem collem decur- 
rerts leniter resonabat . E rat autem delubrum 
quoddarn super illuni collem , quantum equi - 
dem coniectura assequor Nynphis dicalum . 
E rat autem locus ilio asper et declivis. Ita - 
quae vix me suffulciens penetravi. ( Idem epist. 
ad Demaget. ai. ) 

(5) Unusquisque cnim ex his quae ipse non 
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Mi accosterò al preteso demente per 
iscorgere se abbia bisogno della mia me- 
dela !... Egli è ora intento in un scri- 
ver profondo !... Attenderò la sua quie- 
te per salutarlo !... Ma già ha inter- 
messo 1* empito del suo scrivere !... 
Ha deposto lo stilo scrittorio ! ... Mi 
guarda , e mi si accosta !... 

Democrito. Ospite ti salato . . ( che figura 
da ridere ! ) 

Ippocrate. Anch’io oh Democrito, sapien- 
tissimo Uomo ! 

Democrito. (Mi fa ridere la sua gravità!) 
Ma il tuo nome ?... 

Ippocrate . Ippocrate Medico . . . 

Democrito . Ippocrate !... La tua visita 
mi eccita il riso !... però la nobiltà 
degli Asclepiadi dalli quali discendi , e 
la grande gloria della tua sapienza nel- 
l’ arte medica , molto celebre , anche a 



habet iudicat id quod in alio abundat su- 
perfluum esse. Sic sane edam timidus forti- 
tudine in immodesdam putat , et avarus ma- 
gnanimitalem. (Idem epist. adDionys. §. ia. ) 




ao 

noi è pervenuta! (6). Qual negozio, oh 
amico , qui ti conduce ? . . Ma , prima di 
ogni altro, siedi . . . \ edi che questo 
suolo coperto di foglie non è spiacevole! 
Verde e molle , per sedere è più agiato 
delle invidiose sedi della fortuna! (7). 
Sei venuto per pubblico o per privato 
affare ? Dimmi apertamente , perche noi 
per quanto potremo ti gioveremo. (8). 
Ippocrate. In grazia tua son venuto per 
conoscere un’uomo sapiente ! La patria 
è agitata, ed ella mi ha spedito! (9). 



(6) s! sclepi adattila nobilita! , et magna sa- 
pienti ae tuae in re medica gloria multata Ce- 
lebris , eliarn ad nos pervertii- ( Idem epist. 
ad Deuiaget. §. ai. ) 

(7) f idcs aatcm quod Iiaec sedes foliis in - 
slrala non est injucunda , virìdis adhuc et 
mollìs , et ad insidendum leni or invidic/sis for~ 
tunae sellis. ( Idem ). 

(8) Die aperte , narri nos quanlurn poleri- 
mus adjuvabimus. ( Idem V 

(9) Ut Sàpientem virum conveniam. Ilabet 
auleta causam patria cu/ns legatura ago _ 
( Idem ) 
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Democrito. Mi fai anche ridere con que- 
sta introduzione! . . . Dunque per me- 
glio eseguire 1’ incarico puoi usare della 
nostra abitazione ! (io). 

Ippocrate. ( Io sono certo ch’egli non sia in- 
sano , ma voglio bene indagare ed in 
cose diverse il suo discorso! ) (n). 
Dimmi, bai conosciuto Filopèmeno tuo 
concittadino? ( 12 ). 

Democrito. Cbi ! il figlio di Damòne che 
abita presso il fonte Ermaide ?... mol- 
to Io conosco ! 

Ippocrate. Io gli sono particolare amico , 
come lo sono stato de’ suoi antenati! ... 
Ma oh Democrito , in grazia dell’ ospi- 
talità , dimmi sanamente ciò che qui stai 
scrivendo? (i3). 



(10) Ilospitio itaque primum Mere nostro. 

( Idem ). 

(»0 E go vero per omnia virum portenlans , 
ctiani si jam mihi manifesturn ossei ipsum non 
insanire. ( Idem ). 

(12) Phy lopce menarti nosti civem yestrum ? ' 

( Ide '*> ) ( ? 

(i 5 ) Jt tu Democrite potiore me hospilio 
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Democrito. Ah ... ah . . . cosa da ride- 
re ! ... Scrivo della pazzia ! (i 4 )> 

Ippocrate. Opportunamente dunque scrivi 
contro la Città ! (i 5 ) 

Democrito. Di quale Città tu parli oh Ip- 
pocrate ? 

Ippocrate. Nulla! . . . non so oh Demo- 
crito come mi sia uscito di bocca una 
tal parola !... ma che scrivi sulla 
pazzia ? 

Democrito. Ciò che sìa , e come si generi 
negli Uomini, e diventi adulta j poiché 
questi animali che qui- vedi a tal fine 
seziono j non perchè abbia in odio 1’ o- 
pera di Dio, (16) ma pe’ ricercare la 



excipe , et primum sane quid sii hoc quod 
hic scnbis dicito ? ( Idem ) 

(»4) /Ile vero ubi pauhdum se contintùsset , 
inquii , de Insania. ( Idem ) 

(1 5 ) Opportune profecto scribi s, conlrn ci- 
vitatem. ( Idem ). 

(16) Narri ammalia haec quae vides liujus 
grafia reseco , non quod odio habeam opera 
Dei , sed bilis naturam ac sedem quaerens ec. 
( Idem 1 . c. ) 
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sede e la natura della bile 
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Hai co- 



nosciuto che questa sia la causa del fu- 
rore degli uomini quando soverchio ri- 
donda? In tutti naturalmente vi si ri- 
trova ; ma in alcuni meno , in altri più. 
Questa , come una materia alcune volte 
buona , alcune volte cattiva $ per la sua 
intemperanza ne nascono i morbi! (17). 

Ippocrate. Per Giove oh Democrito tu 
dici sapientemente il vero ! Beato perciò 
ti chiamo , che godi di tanta quiete ! A 
noi non è permesso di esserne parte- 
cipi ! (18) 

Democrito. Mi fai veramente ridere !... 
e perchè oh Ippocrate non ti è permesso? 

Ippocrate. Perchè o la coltura de’ campi , 



(17) Nosti enirn quod haec furori s hominum 
causa est ubi nitnium redundavit. In omnibus 
equide.m a natura inest : sed in quibusdam 
minus , in quibusdam amplius. Àt immodera - 
tio ipsius morbo sunt , ipsa velut materia ali- 
quando bona , aliquando mala subjacente. 
( Idem 1 . c. ) 

( 1 8) Quare beatum te judico qui tanta quie- 
te fruerìs. ( Idem ) 




*4 

o gli affari domestici , od i figli , o gl’in- 
teressi , o le malattie , o le morti , od i 
servi , o le nozze , o cose simili ci tol- 
gono per forza la cpmmoda opportu- 
tunità. (19) 

Democrito . Oli Ippocrate, tu mi fai sma- 
scellare tli riso più del mio solilo! 

' Ippocrate. Ma perchè tanto ridere oh De- 
mocrito ? forse per le cose buone o per 
le cattive che ho dello ? (20) 
Democrito. l\on mi posso frenare di ride- 
re , e riderò sempre per quel che hai 
detto !... 

Ippocrate. Oh Democrito , ottimo tra i sa- 
pienti , desidero conoscere la cagione del 
tuo riso, e qual beffa io meriti da te! 
Od’ è per quel che ho detto, e ces- 
serò di darvi occasione j o non lo è , e 

( 1 <j) Quoniam imputili aut agri , a ut res 
domasti cas , aiti liberi , aut usitrae, aut mor- 
bi , aut morte s , aut famuli , aut nupliae , aut 
ejusmodi qiutedam opportunit aleni nobis com- 
modori cripiunt. ( Idem 1. c. §. il.- ) 

(10) Quid vero Dcmocrite rides ? Utrum 
bona qua e dijci aut mala ? ( Idem §. 2 a ) 
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sei degno di riprensione per questo riso 
importuno ! (21) 

Democrito. Certamente , se mi puoi ripren- 
dere, avrai ottenuto la cura ; ma con 
tutto il tuo sapere giammai , oh Ippocra- 
te, potrà ciò riuscirti! (22) 

Jppocrate. E come non sei veramente ri- 
prensibile ? o tu non credi assurdo quan- 
do deridi la morte dell’uomo , o le ma- 
lattie , o l’ alterazione della mente , o 
l’insania , o l’atrabile, o l’omicidio, od 
altro di peggio \ o per l’opposto assurdo 
non lo credi quando deridi o le nozze, 
o le feste , o la procreazione de’ figli , 
od i sacri misteri , od i magistrati , o 
gli onori , otl altro totalmente buono. 
Quali di queste cose meritano la tua 
commiserazione? Tu deridi le prime le 
quali rattristano , e le seconde che do- 



(31) ... aut tu rvprchensus , intempestìvos 
rìsus coerceas. ( Idem ) 

(33) Si me reprehendere potes curationem 
perficias , qualem nuliarn unquam , oh Hip - 
pocrates. ( Idem ) 
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vrebbero rallegrarti anche le deridi , tanto 
che il male da te non vien distinto! (a 3 ). 

Democrito. Giustamente oh Ippocrate hai 
detto 5 ma non hai conosciuto la cagio- 
ne del mio riso ! Quando veramente l’a- 
vrai conosciuta , son certo che dalla tua 
commissione , ripertando miglior medela 
e cura alla tua patria ed a te stesso , 
potrai formare degli Uomini prudenti e 
saggi $ e quindi forse un altra volta m’in- 
segnerai la medicina quando conoscerai 
con qnanto studio tutti gli Uomini si 
versano in cose di studio non degne ! 
Si sforzano di far quello che non ha nè 
stima nè prezzo alcuno , e consumano 
la vita tra le cose degne di riso ! (24). 



(»3) Nani quorum rnisereri oportet ea tu 
derides ; et ob quae laetari conveniebat , ea 
itidem derides , adeo ut neque malum apud te 
sit discretum. ( Idem ). ... 

(a4) Rectc dicis o Hippocrates , sed non no- 
visti risus nostri causarti. Ubi vero cognoveris, 
satis scio quod menni risum , maliorem lega- 
tione medelam ac curationcm iuae palriac , 
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Ippocrate. Dirami, oh Democrito, forse 
l’Universo Mondo non ha avvertito di 
essere tutto insano ? ed essondolo , da 
chi dovrà dipendere per la sua cura? 
imperciocòhè chi potrà essere fuori del 
mondo che lo curasse? ( 25 ). 

Democrito. Molte sono le infinità de’mon- 
di , e per niente , oh amico , tu col tuo 
maligno discorso estenui la ricca natu- 
ra. (26) 



et tibi ipsi auferens , et alios prudentes face- 
re poteris. Et prò hoc fortassis me vicissim me- 
dicinam docebis , ubi cognoveris quanto stu- 
dio circa res nullo studio digna versantes , 
et ea quae nullius praecii sunl facere conan- 
tes , omncs homines vitam consumunt risu di- 
gna tractantès. ( Idem $. aa ) 

(a5) Die y inquarti , per Dcos , nnmquid 
univevsus Mundus aegrotare se non animad- 
verlit ? et non habet quo legatione demittat 
ad sui curationem ? Quid enim extra ipsum 
esse poterit ? ( Idem 1. c. ) 

(a6) Multae sunt mundorum infnitates , et 
nequanquam, o Amice , divitem naturata ma- 
ligne extenues. ( Idem §. a3 ) 
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Ippocrale. Queste cose , oh Democrito , 
le Insegnerai a suo tempo ! Temo però 
che mentre metti in rassegna l’ infinità 
de’mondi principierai anche a ridere! (a-). 
Ma ora sappi , riguardo al tuo riso , 
che devi render ragione della tua vita ; 
nè devi j>erciò bruscamente guardar- 
mi ! (28). 

'Democrito Due sono le cagioni 

del mio riso , le buone , e le cattive 
cose !... Io derido 1’ uomo colmo di 
stoltezza, mancante di azioni rette , in 
tutte le sue deliberazioni puerile e stol- 
to } irrequieto per intraprendere fatiche 
di niuna utilità 5 sempre tumultuante per 
acquistare, e per rendersi superiore agli 
altri. Derido quelli che prendono mo- 
glie , che poco dopo ripudialo : l’ama- 
no , indi rabboniscono : procreano figli 
con trasporto di amore, poi adulti gli 

(17) Fercor (amen ne forte dum infinita - 
tern recenses , ridere incipies. ( Idpm 1 . c. §. s 5 ) 
(a8) Scia s autem nane , de tuo risu , ra- 
tionem 'vita e te reddere debere, llle autem 
torve me intuitus eie. ( Idem ). 
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discacciano. Quale è quella Vana ed as- 
surda diligenza? . . . niente diversa dalla 
vera insania L (29) Scavano la terra per 
ritrovar 1’ argento : ritrovato l’ argento 
comprano la terra : comprata questa ven- 
dono i prodotti : venduti questi nuova- 
mente ricevono l argento. In quante mu- 
tazioni si aggirano, in quanta malizia ! 
Mentre non hanno ricchezze le deside- 
rano j quando le hanno le occultano, le 
dissipano ! Rido vedendogli malvaggia- 
mentc aggire ! Mi si accresce il riso nien- 



te) ) Duas visus nicì ciiu.sas esse pntas , 
bona et mala. Ego autem unum hominum vi- 
deo dementia guidoni plenum , vectis autem 
actionibus vuotami , in omnibus consiliiS pue- 
vililc v ac stulte se g. evenlem , et nullius utili- 
tà! is grada labore s nunquam ab bis adqiù- 
vendis inlerquiesceuleni ..... Lxores ducimi 
.1 etc . .-. . Cum magna cupidilate ifbcros ge- 
nerant , deinde ad alias eiiciunt. Quii e est illa 
vana , et absurda diligenti a , ni Idi ab insa- 
nia differens ? ( Ideai 1 . c. 25 . ) 

( 3 o) In quot mutai ionibus versanlur ? la 
quanta malilia ? Vum opcs noi* baleni, opes 
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tre discerno gli Uomini così infelicemen- 
• te operanti ! (3o). 

Jppocmte ( Egli credendo vane le decla- 
: inazioni contro le passioni umane , è pas- 

- • sato a deriderle ! ). 

Democrito . Si trasgrediscono le leggi della 
verità l Con lo studio della contesa han- 
: no aspra lite con loro istessi , con i ge- 
-■ nitori , con i fratelli, e con ì cittadini! 
Vivendo illecitamente disprezzano la po- 
vertà degli amici, e della patria! (3i). 
In luogo di ricchezze posseggono cose 
indegne , ed inanimate \ per maggior fa- 
sto comprano statue , delle quali il ri- 
levo è così espresso , che sembrano di 
parlare : quelli che veramente parlano 
gli hanno in odio! (3 a). Oltre a ciò de- 



expetunt . Dum habent occultarli dissipant. Ri- 
deo dum improbe agentes video. ( Idem 1. c. ) 
(5i) t'critatis cnim leges transgivdiuntur : 
contentionis studio hostilein inter se litem ha- 
bent. , et cum fratribus , et parentibus , et ci- 
vibus . . . illicitam vitam degentès arnicorum 
et patriae penuriam contemnunt. ( Idem 1. c. ) 
(3i) Res indignas , et inanimatas divitiarum 
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siderano le cose non facili } incostanti , 
e inai contenti dello stato in cui si ri- 
trovano , tutto pervertono nella propria 
di loro cupidigia, e di tutte le affezioni 
infermano! (33). Finalmente tutti sono 
Thersiti ! (34). Perchè dunque , oh Ip- 
pocrate , riprendesti il mio riso ? In vero 
ciascuno non riprende la sua demenzia, 
ma quella di un’altro ! 

Ippocrate. Quanto hai detto , oh Demo- 
crito , è vero , nè alcun’ altro ragiona- 
mento potrà esser più conveniente a di- 
chiarare la miseria de’ mortali ! (35) j 



loco babent : prò universa opulcntia statuas 
emunt , quoniam effigies ita espressa est , ut 
loqui videantur-, eos vero qui vere loquuntur , 
! iodio habent. ( Idem ) 

(53) V incantar autem quotidie a petulan- 
tia , et avaritia. Ex omnibus adfectionibus ae- 
grotant. ( Idem )' ’"'• 

(34) Thersitae vero vitae omnes sunt. ( Idem 
1. c. §. «4 ) • ' * 

(55) Haec vera sunt , Democrite , neque 
alius convcnientior sermo esse poterit ad mor- 
ialium miseria m declarandam. ( Idem 1. c. ) 
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ma non di meno le circostanze istesss 
dell’ Uomo ne stabiliscono la necessità, 
in grazia delle domestiche cure , e del 
sostegno della vita successiva ! La na- 
tura non ha formato 1 Uomo per lozioj 
all’incontro l’ambizione diffusa in mezzo 
ai travagli naturalmente ha ingannato l’a- 
. mima sensibile di molti, i quali si studiano 
di condurre le cose come se fossero cer- 
_ te e stabili per il futuro ; poiché non 
. sono così grandi di spirito , che possa- 
. no prevedere l’oscurità dell’avvenire (36) j 
e quindi , oh Democrito , alcuno pren- 
dendo moglie non. teine la separazione 



(36) Ver um ìpsae res sancirmi necessitatemi 
et domesticae dispensationis ... et reliquie 
item vitae , in qua necesse est hominem esse. 
Non enim ad otium natura ipsum genuit. Ex 
hiis miteni rursus ambitio effusa , multorum 
recte sentienlem animata decepit , qui omnia 
„ quidcrn recte ac serio agere student , rei ut 
re certa . , ac stabili futura ,» non cuitem ila 
validi sunt ut obscuritatem previdei*' passini. 
( Idem 1. c. §. i!{. ) .*v. 
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o la morte: o educando i figli, la di 
loro perdita ; e così riguardo all’agricol- 
tura , al commercio , alle cariche , agli 
assunti tutti della vitaj poiché niuno ha 
previsto Terrore futuro , ma ciascuno vi- 
ve nella buona speranza , e delle sventu- 
re possibili non se ne occupa (3^). Adun- 
que il tuo riso non compete per queste 
cagioni ! (*). • 



(3 7) Si enim quis , o Democrite , uxorem 
duccns separationem aut mortem limerei , aut 
quispiam liberos educans , ipsorum interitum ? 
imo neque in agricoltura , et navigatione ec... 
et omnibus quae sunt in vita , alias unquam 
de errore praesumpsit , sed unusquisque horum 
bona spe alitar , deteriorarti, vero ne meminit 
quidem : nunquid igitur risus tuus his minima 
convenitì ( Idem ). 

(*) Questa interlocuzione d'Ippocrate è cor- 
rispondente al testo , del quale se ne son presi 
soltanto i pezzi più essenziali, contenuti nelle 
soprascritte tre citazioni , per rendere la ver- 
sione meno prolissa , come si è fatto in altri 
luoghi de’ dialoghi. 
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Democrito. Di troppo tardo ingegno sei e vai 
lontano dal mio pensare, oh Ippocrate, 
che per ignoranza non consideri il mo- 
do della tranquillità e della perturbazio- 
ne ! (38) Se queste cose con una men- 
te prudente saranno disposte , gli uo- 
mini facilmente saranno liberati dalla di 
loro insania , ed il mio riso faran ter- 
minare. Ora essi dementi s’ insuperbi- 
scono per cose , che credono durevoli e 
stabili nella vita , e ciò per la di loro 
mente priva di raziocinio , che mal co- 
nosce il suo empito inordinato (3g). 



(58) Valde tardo ingenio praeditus es , et 
longe a sentendo, mea abes o Hippocrates , 
qui tranquì II itati s et perturbationis modw/t 
non consideras , prae ignorantia. ( Idem ) 
(5g) Si enim haec ipsa prudenti mente di- 
sponerent , et ipsi facile liberarenlur , et mettili 
risum lev areni. Nunc autem , velut rebus in 
vita frmis , demenles illi superbitine ob ratio - 
citta doni s experbem metileni , inordinatum ini- 
peturn, suuni aegrediscentes, ( Idem infine 
a ^ 1 . c. ) 
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L’ universale giro che apporta repen- 
tinamente l’ alternativo cambiamento del- 
le cose tutte , e che colpisce con istan- 
tanee permutazioni , sarebbe una suffi- 
ciente ammonizione } ma essi si avvilup- 
pano in molte calamità, dimentichi del- 
le affezioni nelle quali spesso inciampa- 
no } ed in modi diversi adottano quel- 
le cose che gli apportano tristezza , e 
cercano quelle che non conferiscono al- 
la di loro tranquillità. 

Se ciascuno conoscendo se stesso pen- 
sasse di regolare i suoi affari secondo la 
propria facoltà , mettendosi in compa- 
razione con se medesimo, e non esten- 
dendo lo studio del guadagno aU’inlini- 
to , ma guardando l’opulenta natura nu- 
trice sufficiente di tutti , certamente con- 
serverebbe una vita stabile (4o) ; ma sic- 



(/p>) Sufficiens enim admonitio ipsis esset 
omnium r-erum vicissitudo y quae subitis mu- 
tationibus irruit , et de repente omnigenam 
circumrotationem inducit. At ipsi velut hacc 
Jùma sit ac stabilii , obliti adfcctionum assi - 
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come nell'ottimo stalo del corpo è ma- 
nifesto il pericolo delle affezioni, così 
la grandezza de’ felici successi della for- 
tuna è similmente pericolosa (4i). 

Uomini insigni pubblicamente veg- 
gonsi caduti nelle infelicità. Altri però, 
come non vedessero i fatti infelici dei 
di loro prossimi , periscono ne' proprii 
errori , senza saper prevedere nè le cose, 
patenti nè le oscure , Quantunque per 
lunga vita abbiano avuto 1* esempio dei ? 



due incidenUum altter alias ea </uac tristi! iam 
inferunt , cupientes , et qua e non conferunt , 
quaerentes , multis calamitalibus inyolvuntur. 
Si vero quis iuxta propriam facultatem omnia 
facere cogitaret , stabilem sane vitam custo- 
direi , seipsum cognoscens , et sui ipsius com- 
paralionem dare considerans , et non cupidi- 
tatis studium in injìnitum ex lendens , sed opti- 
lentam naluram , et omnium nutriccm per suf- 
feientiam ìntuens etc. ( Idem 1. c. $. ) 

(4i) Quemadmodum autem in optimo cor- 
poris habitu , adfectionum periculum manife- 
stum est : ita successuum fortimae magnitudo, 
pericolosa est. ( Idem 1. c. »5 ). 
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successi, dai quali anche il futuro si poteva 
desumere (4 2 )* Queste sono oh Ippocrate 
quelle cose che mi prestano materia di 
riso !... Oh uomini dementi pagate la 
pena della vostra pravità , dell’ avarizia, 
della insaziabilità, dell’inimicizia, del- 
le insidie , del dolo , dell’invidia , e di 
tante altre infinite furberìe., nelle quali 
vicendevolmente conversate , e maligna- 
mente vi occupate ! (43) 



(4i) Insigncs palam in infelicitatibus con- 
spiciuntur. Alii vero velai proximorum facta 
non videntes , a propriis malefactis pereunt , 
tata manifesta quam obscura non praevidcn - 
tes , qiium longarn vitam exemplum habeant eo- 
rum quae fiunt , et quae non fiunt , ex qui- 
bus etiam futurum considerare oportcbat. (Idem 
1. c. §. a5. ) 

(43) tìaec sunt quae mihi risus materiata 
praebent. O dementes homines pravi tatis poe~ 
nas pendentes , avaritiae , insatiabilitatis , ini- 
mici ti ae , insidiarum , invidcntiae etc , et in 
his dolosis versutiis vicissim conversanles , et 
maì'gne scntientes. ( Idem 1. c. ) 
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Jppocrate. Dunque tutte le affezioni uma- 
ne promovono in te una continua deri- 
risione ? 

Democrito. £ come no ! se l’abitudine (li 
queste affezioni rende gli uomini inde- 
gni di commiserazione? . . . 

Ma presso di loro vi è un simulato 
appaiamento di virtù , eh’ è il peggiore! 
Esercitano lo studio del mendacio: se- 
guono la voluttà : non obbediscono alle 
leggi ! Alcuno nega di potervi essere la 
previdenza dell’avvenire , stante che nè 
gli occhi , nè le orecchie sono partecipi 
de’ successi futuri ; ma io però dico , 
che il solo elevato ingegno dell’uomo di 
retta intelligenza fornito, possa preve- 
dere il presente , e l’avvenire. Essi han- 
no de’dispiaceri , e nuovamente consen- 
tono alle cose istesse . che ce 1’ lian re- 
cati (44). 



( 44 ) dt virtutìs apud ipsos modus est , id 
fjuod detcrius est. ]) ìendacii enim studium exer- 
cent , voluptatem consectantur , legibus non 
obcdientcs. Quidam vero ex.ipsis praevidentiam 
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La retta via della virtù pura facile ed 
innocente non la discernono , nè alcuno 
vuol seguirla ! per l’ opposto calcano la 
contraria difficile e tortuosa, per luoghi 
aspri camminando , cadendo , ed offen- 
dendo (45). Molti in vero che ne sono 
scampati, anelanti , come da un inimico 
inseguiti , armano lite e contro gli esisten- 
ti , e contro gl’istessi estinti , che gli han 
preceduti. Alcuni di essi con amor pe- 
tulante bruciano per corrompere l’altrui 
talamo ; per di loro naturale impuden- 
za. Altri son consumati dal sordido inor- 



iti hominibus esse negai uti qui neque visus , 
ncque auditus parlici pes sunt . Solus autern 
sensus huminis recta intelligenti a lucidus , et 
praesens , et futurum praevidet. In omnibus 
displiccntiam habent , et cursus ad eadem ac~ 
cedunt. ( Idem 1. c. ) 

(45) Reclam enim virtulis viam puram et 
leverà ac inoffensam non vident , quam nemo 
ingredi audit ; fcruntur autern in contrariarti 
diffìcilem et tortuosam , per aspera incedentes , 
lapsantes ac offcnderUes. ( idem 1. c. ) 
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bo dell’ avarizia altri vicendevolmente 
macchinano insidie : altri tr asportati in 
aria dall’ ambizione , per il peso della 
perversità precipitano nel profondo delle 
rovine (46). 

Jppocrcte. Ma tutto ciò eh’ è verissimo , 
i non è un’effetto della naturale caducità 
umana ? 

Democrito. Sei poco esperto di queste co- 
se !.. . Sentimi oh Ippocrate !... L’a- 
vidità è la sorgente di tanti mali; per la 
rjual cosa in che essi differiscono dai gio- 
cosi fanciulli mancanti di raziocinio? Ciò 
che se gli toglie è il più bello! ... I bruti 



(46) Plerique vero excidentcs , anhelantes 
velut si qui persequatur , litigantes , modo 
posteriores existentes , modo praecedentes. Et 
quidem ipsorum petulanti alieni cubilis cor • 
rumpendi amore ardent per impudentiam in- 
ducti : alias avaritiae morbus infinitus consu- 
mit : alii mutuo insidias struunt : alii ab am- 
bi tionis studio in aerem sublati • per malitiae 
gravitatem in profundum perniciei praecipites 
deferuntur. ( Idem 1. c. a5 ) 

i 
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i più lieti nei (li loro bisogni sono li- 
mitati. L’ uonlo non è mai soddisfatto ! 
Quelli seguono 1 ’ ordine del tempo ri- 
guardo alla riproduzione. L’uomo da un 
insano estro è perpetuamente stimolato! 
Di grazia, oh Ippocrate, non debbo ri- 
dere per t amor piangente, vedendosi di- 
sagiato? (47) IVon riderò per colui che 
si è sdegnato col mare che gli ha affon- 
dato una nave carica di merci ? Io cer- 
tamente non ho volontà di ridere , ma 
vorrei piuttosto escogitare qualche emen- 
da contro di loro ( 48 ). 



(47) Et horum omnium causa est avari tia. 
Qua in re hi a pueris ludenlibus differunt , 
a pud cjuos consi lium judicio ctiret ? quod ve- 
ro se forte fortunae obtulit , id jucundum est... 
Et annuorum quidam temporum orda terminus 
est brutis ad coilum : at homo perpetuo in- 
sano libidinis oestro stimulatur. Quaeso te Hip - 
pocrates non ridere debeo plorantem propter 
amorem, eo quod commodo suo exclusus est ? 
(Idem 1. c. 26 ) 

( 43 ) Ego quidem nequaquam mi/u ridere 
videor. Vellem autem potius aliquid molesti 
contea ipsos exeogitare. ( Idem 1 . c. ) 
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In vero per essi nè medicina nè per- 
sona che gli prepari di farmaci peonii 
vi bisognava ; ed un documento di quan- 
to io dico tc lo dimostra il tuo proge- 
nitore Esculapio, il quale mentre libe- 
rava gli uomini dalle malattie , in gra- 
zia fu colpito da un fulming 1 Non ve- 
di che l’istesso mondo sia pieno di odio 
verso degli uomini? impergiocchè ha ac- 
cumulato contro di loro infinite afflizio- 
ni ! Io ancora sono parte della perver- 
sità , che mentre vo trovando la cagio- 
ne dell’ insania , uccido e seziono ani- 
mali ! Bisognava cercarla con diligenza 
dagli uomini ! (49)* 



(4g) rit neque medicinam prò hi s esse oporte- 
hat , neque aliquem poaonia pharmaca prae- 
parantem : atque huius rei documentarti prae- 
beat libi luus ille ptxtgenilor /. Esculapius , qui 
dum servarci hormines , fulminis ictus gratiam 
accepit. Non vides quod et ego maliciei pars 
sum , dum insaniae causata inquirens amma- 
lia macto et reseco ? Oportebat autem ex ho- 
minibus causam perscrutari. Non eidos quod 
edam ipse mundus odio in homines pleruis est. 
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[ppocrate. Saggiamente hai detto , ma so- 
verchio vibrante! Per non condannare 
tutta la specie umana, almeno bisogna- 
va ammettere qualche distinzione !... 

Democrito. Distinzione !... E con qual 
fondamento ?... Tutto P Uomo è un 
male dal suo nascere ! Quando si educa 
è inutile, e domanda l’altrui consiglio! 
Quando cresce è petulante e sciocco : 
ha bisogno di pedagogo ! Quando è in 
vigore diventa audace ! Quaudo declina, 
miserabile, che imprudentemente rimpa- 
sta , ed ostenta le sue fatiche ! Tale in- 
vero è sortito dalle lordure materne del- 
l’utero. (5o). E perciò altri d’immodi- 



Injìnitas enim cantra ipsum adflictiones ac cu- 
rri ulavit. ( Idem I. c. ) 

(5o) Tot us homo ex nativitate morbus est. 
Dum educatur inutilis est , et alienum auxilium 
implorat. Dum crescit protervus, insipiens , pe- 
dagogn opus habens. Dum in vigore est , audax 
est. Dum decresciti miserabili s , ubi labores 
suos imprudenter recolit ac iactat. Ex ma- 
ternis enim uteri inquinamentis talis prodiit. 
( Idem epist. ad Demaget. ) 
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ca ira , c di sdegno pieni si versano nel- 
le offese e nella pugna : altri negli adul- 
tero, e nel corrompere l’innocenza: al 
tri nella ubbriachezza : altri nella cupi- 
dità delle cose aliene : altri nel consu- 
mare prodigaraente le proprie. (5i) 
Voglia Dió che fosse in nostra facol- 
tà di discoprire le abitazioni di tutti 
senz’alcun velo! ... e così vedere tutte 
quelle cose che dentro vi si fanno! . . . 
Vedremmo certamente altri che slaviz- 
zano : altri che vomitano : altri che si 
strangolano: altri che mescolano veleni: 
altri che macchinano insidie : altri che 
computano : altri che godono : altri che 
piangono : altri che accusano gli amici: 
altri per l’ambizione dementi! Vedendo 
dunque tante anime indigeni , ed iufe- 



(5i) Et propterea alii indignadone ac im- 
modica ira pieni , in calamitalibus ac pugnis 
'uersantur : alii sempcr in adulteriis , et cor- 
rumpendis puellis : alti in ebrietatibus : alii in 
rerum alienarum cupiditatibus : alii in suis 
prodigendis. ( Idem 1. c. ) 
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lici , abbiamo noi potuto non deridere 
la di loro vita contaminata d’intempe- 
ranza ? (5 2 ) 

Inoltre temo molto che la tua Medici- 
na loro non piacesse , poiché, all’infuori 
dell’ intemperanza , tutto dispiace , e cre- 
dono la sapienza un’ insania. Sospetto 
che anche la tua scienza abbia a soffri- 
re ingiuria o per invidia o per ingrati- 
tudine ! Gl’ infermi da te salvati attri- 
buiscono agli Dei o alla fortuna la cau- 
sa della di loro salvezza! Molti ascrivo- 



(5a) TJtinam facullas esset nobis universo- 
sorum habitationes revelare , et nullum rerum 
in ipsis velamcntum dimittere , atque ita ea 
quae inlus aguntur , videre ; videremus utique 
alios edentes , alios vomentes, alios suppliciis 
torquentes , alios pharmaca miscentes , alios 
insidiai construentes , alios supputantes , alios 
gaudentes , alios plorantes , alios amicos ac- 
cusantes , alios proptcr ambitionem amentes 
eie. . . . Quum igitur tot indigenas , ac in- 
felices ani/nas videamus , quomodo non vitata 
ipsarum ejusmodi intemperantia praeditam ri- 
su cxsibilarimus ? ( Idem §• »7 in fine h c. 



l 
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no la risorta alla propria natura , hanno 
in odio il di loro benefattore , e poco 
manca che indegnamente lo trattino , se 
credono di essergli debitori ! (53) 

Tu certamente non sei inesperto di 
queste inezie , e comprendo che tali 
cose ti abbiano recato immemorabili af- 
flizioni j e che nè la cagione di esse nè 
l’invidia tu abbi volentieri deriso» Del ri- 
manente , oh Ippocrate , della verità non. 
vi è cognizione , nè alcun testimonio j e 
basta quanto ti ho detto per farti com- 
prendere del mio riso la cagione (54)- 



(53) Quia et valde timeo neque medicinam 
tuam ipsis piacere. JSam piae intemperanlia. 
omnia ipsis displieent , et insaniatn sapientiam 
putant: profecto suspicor pleraque in scienti a 
tua palam contumelia adfici , aut prvpter in- 
vidia m aut propter ingratitudinem. Aegrotan - 
tes enim simul ut servantur causala Diis aut 
fortunae attribuunt. Pleric/ue vero suae natu- 
rae hoc adscribentes , benefactorem odio ha- 
bent , et parum abest ut indigne ferant , si 
debitores esse putentur. ( Idem §. a8 1. c. ) 

(54) Non autem inex per tus es tu talium 
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Ippocrate. Troppo l’ho compresa ; ma non 
vorrei che la tua mente tanto si alteras- 
se per ritoccare un quadro così antico? 
Democrito. Dunque basta! ... anche per- 
chè dopo sì lungo discorso sento io me , 
oh Amico . un cambiamento d’ idee che 
mi trasporta a nuove riflessioni !!.... 
Vorrei più dirti ina, grato alla tua vi- 
sita , molto ti ho trattenuto , sommo 
Medico della Grecia !!!.... (55) 

nuganim : imo probe scio ob haec te saepe 
immemorabilibus adjlictiorùbus accersitum fuis - 
se „ et neque causam aut invidiam libenter de - 
risisse. Veritatis enim neque cognitio ulla est , 
neque ulluiu lestimonium. ( Idem 1. c. ) 

(55) La versione di questo paragrafo non 
è uniforme all’ espressione di cui si servi Ip- 
pocrate scrivendo a Demagète , perchè la tras- 
formazione che osservò , come dice , in faccia 
a Democrito , non. si è potuta esprimere dal- 
l’ istesso Democrito che parla nel dialogo. Pee 
intelligenza del leggitore si riportano le istes- 
se parole contenute nella precitata epistola \ 
linee autem cum diccret , subridebat , et mihi » 
o Demagete , divina specie apparebat , et vela t 
qui priorem suam formam exivissst . (IdemL.c. ) 
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Ippocrate. ( Ma qual prodigiosa serenità 
vedesi ritornar nel suo viso ! ! . . . ) Oh 
magnifico Democrito , io porterò meco 
in Coo gran doni ed officj della tua ospi- 
talità ! Mi hai ricolmato della tua sapien- 
za con molta mia ammirazione !... Par- 
to lodatore della tua verità : di te che 
hai tanto bene considerato cd investiga- 
to la natura umana ! Or la mia mente 
ha ricevuto da te la medicina , perciò 
aspettato , ti lascio , essendo tempo di 
ristorare il corpo (56). 

Democrito. Puoi meco trattenerti seti piace? 

Ippocrate. No : i tuoi concittadini mi at- 
tendono con impazienza ! Ritorno per 
tranquillarli e dirgli di aver conosciuto 
Democrito Sapientissimo , che solo è po- 



(56) O Magnifica Democrite magna .tenia , et 
hospit alitati s luae munera in Coo rnccum au~ 
Jerain. Multa enim me sapicntiae admiratione 
implevisti. Discedo enim veritatis tuae praeco , 
qui humanam naturam investigasti ac consi- 
derasti. Quwn autcm mentis mene medelam 
a te acceperim , abeo nunc , tempore hoc e. r pe- 
tente , itemque corporis curatione. ( Idem li. c.) 



r 
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lentissimo di rendere gli uomini pruden- 
ti e saggi ! Io dimoro da Filopèmeno. 
Domani nuovamente ci rivedremo in que- 
sto luogo. (07) Addio Democrito ! 
Democrito. Addio Amico Ippocrate ! 




(5^) Cras vero et deinceps hoc loco cur- 
sus convenicmus. ( Idem ) Il licenziamento 
d’ Ippocrate espresso nella versione non ha 
potuto essere uniforme e letterale, ma appros- 
simante al testo della citata epistola scritta a 
Demngète , nella quale è contenuto : Ut ego 
concitatus festinavi , et ad Abderitas in spe- 
cula me expectaiUes ; Viri , inquarti , prò le- 
gatione vestra ad me , magna sit vobis gra- 
da. Vidi enim Democritum virum sapientissi- 
mum qui solus potentissimus est homines pru - 
dentes facete. ( Hipp. op. epist. ad Deinaget. 
§. a8. ) 

4 
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IPPOCRATE e DEMOCRITO. 
DIALOGO a. 

Ippocrate. Ti soluto oh Democrito !... 
D emocrito. Oli Ippocrate ! bea ritornato . . . 
]Non credo che sei venuto con l’ inten- 
zione di jeri per danni l’Elleboro come 
insano !... 

Ippocrate. Giammai oh Democrito ti ho 
creduto demente ! Pria che io fossi ve- 
nuto in Abdèra risposi al Senato , ed 
all’amico Filopèmeno , che la tua vita 
privata era l’effetto di un trasporto per 
la sapienza , che ti alienava da tutte le 
altre cure ; poiché , io gli diceva , non, 
solamente gl' insani desiderano gli antri , 
la solitudine , e la quiete } ma ancora 
quelli che disprezzano le umane solleci- 
tudini, per godere una vita tranquilla. (58) 

(58) Hipp, epist. Senatui Populoque Abde- 
rit. gaudium ; et id. Philopoemeni gaudium, 
haec contiucns : Non aulein ornnino insani an- 
tra , et quieterà expetunt ; sed ctiarn hi qui 
fiumana negolia contemnmt , oh tranquillitatìs 
cupiditatcm ctc. 
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Mi affrettai di venire per prestarmi alle 
premure della tua patria , per vederti , 
e non già per darti l’ Elleboro senza ra- 
gione. 

Democrito. Ti hai fatto persuadere da Uo- 
mini stolidi , presso de'quali il traspor- 
to per la virtù si chiama insania ! Biso- 
gnava oh Ippocrate con gente di tal co- 
stume per nulla congregarti e conver- 
sare , avendo essi una mente superfi- 
ciale ed incostante. Se ti mancava la ri- 
flessione , mi avresti dato a bere l’ Elle- 
boro ! Con la tua Medicina la prudenza 
sarebbe divenuta insania , ed avrebbero 
essi ripreso la tua arte come cagione } 
dacché l’Elleboro dato agli uomini sani 
ottenebra la mente \ e per l’ opposto 
agl’ insani è solito giovare , come tu hai 
scritto in un trattato particolare. (09) 



( 5 g) Oportebat igitur te o Hippocrates cuni 
viris ejusmodi moribus pracditis mìnime con- 
gredi ac conversari , quorum mens superficia- 
ria et incostans est. Si cnim ab illis persila - 
sus , mihi velut insano , crai rum bibcn dum. 




5 2 

Ippocratc. Non era facile farmi persuade- 
re ; poiché la conoscenza di una malat- 
tia non si acquista col detto altrui , o 
con un semplice sguardo. 

Democrito. Comprendo , che si acquista 
con l’esame dell’affezione in se stessa : 
coll’ indagare per lo più i ritmi o sieno 
cadenze , e le consonanze : col ricercare 
con diligenza il suo vero stato , se sia 
nel principio , nel mezzo, o nel suo ter- 
mine : coll’aver presente l’ètà , e la sta- 
gione : finalmente col considerare la na- 
tura dell’ intera macchina $ e quando sia 
tutto ciò ben ponderato, allora riuscirà 
di conoscere la malattia , ed adattarne 
la cura (60). Ma potevi tu non essere 



dedisses , prude alia insania facta fuisset , et 
artem tuam reprehcndissent. . . . Ver at rum enirn 
sanis datum menti tenebras efjundit. Insanii 
autem valde prodesse consuevit etc. ( Hipp. op. 
epist. Democritus Hippocrati felicitateli) ) 
(60) Oportet igitur medicum non solum viste 
adfecliones iudicare , sed etiam re ipsa , et 
rhytmos ac consonantias ut plurimum inda - 
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Ippocrate , prudente Mèdico! allora tutte 
queste osservazioni non avrebbero avuto 
luogo , ed io sarei stato la vittima del- 
l’ ignoranza ! 

Ippocrate. Come poteva ciò accaderti ? 
Tali prenozioni io le ho scritte nelle mie 
opere , nè credo che vi sia nella Grecia 
un Medico che le ignori: o perchè le 
abbia lette , o perchè abbia inteso le mie 
lezioni ! Se per delirarsi una malattia vi 
bisogna la cognizione chiara di quanto 
hai poco anzi detto , come puoi suppor- 
re che un Medico ti dasse l’Elleboro sen- 
za conoscerne l’ indicazione ? 

Democrito. Non ti sorprenda , perchè i 
Medici non han regole certe , e se in 
alcune malattie ve ne sono , poco le co- 
noscono per metterle in pratica , anzi 



gare ; et utrum incipit morbus , a ut medium 
tencat , aut desinai perscrulari ; et differen- 
ti a , ac anni tempore , et.aetalc observata , 
adfectionem curate ; itemque totius corporis 
naturam considerare etc. ( Idem, epist. De- 
mocrati ad Hippocratem §. 39 ). 





la maggior parte de’ Medici opera per 
azzardo. È vero che tu ti puoi dar la 
gloria di aver dato un basamento alla 
Medicina con delle regole risultanti dalle 
tue sperienze , ma le tue opere poco si 
studiano. 

Ippocrate. In ogni scienza , e specialmen- 
te nell’ arte medica vi sono degli Uo- 
mini più o meno abili 5 ma per quanto 
un Medico sia poco esperto, non pote- 
va nel tuo caso commettere simile er- 
rore. 

Democrito. Intendo che vuoi scusarli: ma 
. 1 . . . 7 
sappi che dici male } poiché la tua Me- 
dicina ancora bamboleggia j e tu stesso 
hai detto , che anche vecchio qual sei 
non hai potuto giugnere a bene inten- 
derla} e che lo stesso Esculapio , che 
lo chiami di essa inventore, in molte 
cose dissenta (61). Se adunque così va 



(61) Ego ctutevu ad Jìnem medicinae non 
perveni , etiarn si jam Senese sim. Ncque enim 
ipsius iuvenlor Aesculapius , sed ipse in mul- 
tis a se ipso dissensit , quemadmodum nobis 
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la bisogna , chi di voi va esente di er- 
rore ? 

Osc ura e fallace è la tua arte } e se 
tu con tanto studio non sei giunto al 
suo fine , come posso credere che vi 
sieno giunti coloro i quali non hanno 
le tue cognizioni, nè la tua sperienza? 
Io de’ Medici ne temo , e se mi si ac- 
costassero nel bisogno , non prenderei i 
di loro farmaci : contento della sola na- 
tura , che tutto sa risolvere } e che dal- 
l’ Uomo per lo più è disturbata , e ra- 
re volte soccorsa ! 

Ippocrate. Sapientissimo amico , a questi 
tuoi detti soffri die io risponda !... 
Non è fanciulla la medicina quale tuia 
consideri : è già adulta, perchè nata con 
l’Uomo ! Ruvidi coltori da principio non 
seppero allevarla , e rimase inceppata e 
selvaggia. Il tempo però , e ’1 grave tra- 
vaglio del mio progenitore Esculapio , 
e de’suoi discendenti, non è quistione. 



scrìptorum libri tradiderunt. ('Idem, epist. - 
Hippocrates Democrito felicitateti! §. 3i. ) 
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che T abbia sviluppata anzi illustrata ; 
e per darle un* imbasamento indelebile, 
sanno i Dei quanto ho consumato la 
mia vita, e nei miei viaggi per istruir- 
mi , e presso gl’ infermi per osservare 
e notare le più minute cose , e gli eventi 
delle moltiplici malattie; e sa la Grecia, 
che il mio lavoro sia stato utile , per- 
chè stabilito non sulla mia immagina- 
zione , ma sulle costanti osservazioni ed 
esperienze. 

Democrito. Con tante fatiche oh Ippocrate 
quante ne annoveri , non hai stabilito la 
Medicina in tutta la sua estenzione , ma 
le hai dato soltanto un abbozzamento , 
che ti rende di lei limitato conoscitore. 

Ippocrate. Ciò è vero ; ma se il mio tra- 
vaglio ha recato ai Medici de’veri prin- 
cipii , ed in molte cose delle regole cer- 
te, come puoi imputarla tutt’ora oscu- 
ra e fallace? Lunga e difficile è la no- 
stra arte , in modo che io quantunque 
vecchio, come hai detto, e consumato 
di fatica , non ho potuto pervenire 
al suo termine; ma questo non fa che 
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devi abborrirla ! I Medici che temi 
presso i miei dettami possono divenire 
più di me istruiti, perchè non manche-? 
ranno di faticare ugualmente per il mag- 
giore ingrandimento dell’arte ! I farma- 
ci che disprezzi , secondo le mie rego- 
le , non van prescritti a caso , ma deb- 
bono essere apprestati con maturo esa- 
me , e con tutto il sapere unito agli espe- 
rimenti , per soccorso della natura uma- 
na da innumerabili malattie disturbata 
ed oppressa. Questo progresso nel quale 
è giunta la Medicina fa sì che ogni Me- 
dico ormai istruito nelle fiorite scuole 
della Grecia , ne conosca tutta 1 ’ esten- 
zione \ come dunque tu , che sei sa- 
piente, tanto poco riguardi i Sacerdoti, 
e ’l Nume ? (62) 



(6a) Presso gli antichi Egiziani la Medici- 
na era un ordine sacro , e si esercitava dai 
Sacerdoti , i quali ne conservavano il Sacro 
Codice , ed erano in grande stima ed alla ve- 
nerazione. ( v. Clem. Ales. , Diod. sicul. ec. 
Eloy artic. Egiziani ). Ippocrale ne’suoi viag- 
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Democrito. Oh grande e buono Ippocra- 
te ! Se tu non avessi chiamato impor- 
tuno il mio riso , io ritornerei a ridere 
per questo tuo bel discorso! Non nego 
che l’arte tua sia per il suo oggetto su- 
blime , e divina : che tu l’abbi illustra- 
ta con de’principii che riguardano la co- 
noscenza delle malattie , e ’1 modo di 
curarle : conosco che per il tuo trava- 
glio ora si potrà anche prevedere il cor- 
so de’ mali , e che tu abbi stabilito del- 
le regole su questo articolo } ma non 
puoi mettermi in dubbio , che infinite 
cose sieno rimaste oscure : che alcune 
regole sieno fallaci : che poco si sappia 
la cagione de’morbi , la forza de’rimedj, 
e’1 modo come agiscono per debellarli: 
che nulla s’intendano le operazioni del- 
la natura , e che pochissimo si conosca- 
no le innumerabili sue produzioni alla 



gi in Egitto dovè sicuramente conoscere e trat- 
tare i Sacerdoti , i quali custodivano il Tempio 
d'Iside, e di Serapide , e '1 Codice Sacro della 
Medicina. 
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salute umana giovevoli o nocive. È ve- 
ro che i seguaci dell’ arte camminando 
sul tuo sentiero potrebbero nel corso del 
tempo andare riempiendo queste vacui- 
tà ; ma ove sono gli altri Ippocrati ? 
Sin che non accaderà un tale migliora- 
mento , oscura q fallace debbo chiamar 
la Medicina , perchè ancora è avvolta 
nel suo denso velo , che tu 1’ hai sol- 
tanto squarciato, ma non già tolto. 

Ippocratc. Oh sapiente Democrito ! è am- 
mirabile il tuo discorso^ magli Uomini 
dell’ arte non saranno neghittosi di pro- 
gredire il travaglio } e se il velo è squar- 
ciato , come hai detto , meglio potran- 
no conoscere ciò che ora sembra pro- 
blematico in quelle cose che saggiamente 
hai accennate ! , 

Democrito. Sieno tuoi allievi , seguaci , 
od Uomini dell’arte come gli chiami, 
questi dovrebbero essere come tu sei , 
ed allora io acconsentirei , che la Me- 
dicina farebbe de’ maggiori progressi 5 
ma ove son’ora questi Uomini de’ quali 
tauto ti comprometti ? Se tu conosci per 
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effetto dello tue fatiche il miglioramen- 
to , io posso assicurarli , secondo il mio 
calcolo , che non anderà avanti , e che 
le tue opere o saran disprezzate da co- 
loro che non le han lette o non capite; 
o da coloro che 1’ avranno studiate ap- 
pena sarai citato come autore di alcune 
regole dell’ arte , senza impegno di se- 
guire nè le tue orme, nè i tuoi precetti. 
Dico ciò, perchè conosco i Medici che 
tu difendi , simili alle persone di trage- 
dia , che figurano quel che non sono. 
Molti han fama e nome , ma i veri Me- 
dici , oh Ippocrate , sono ben pochi ; e 
tu , ricordati , nei tuoi primi precetti 
hai ciò ben previsto ! (63) 



(65) Simillimi enim hujusmodi medici sunt 
personis , quae in tragediis inlroducunlur 
quemadmodum enim il li Jìguram quidem et 
liubitum ac personam eorum quos referunt ha- 
bent ; illi ipsi autem vere non sunt : Sic et 
medici fama quidem et nomine multi , re au- 
tem et opere valde palici. ( v. Hippocrat. Lev 
$• ) 
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Ippocrate. Oli Democrito, e perchè tan- 
to inoltrarti in questo esame ? Io ho 
dato de’ regolamenti come un Medico 
debba formarsi : che poi alcuni o per- 
chè privi di molto ingegno: o perchè 
mancanti di genio o di commodo , non 
divenissero veramente sapienti , bisogna 
persuaderti, che siccome in tutte le arti 
gli artefici differiscono tra di loro , se- 
condo 1’ abilità di ciascuno , così pari- 
mente avvenga nella Medicina (64). 

Che vi sieno de’ Medici insufficienti , 
non perciò l’arte deve imputarsi , mala 
di loro imperizia ! Ho avvertita che 
questa sia fuor di dubbio per essi un 
cattivo tesoro , perchè gli priva di vi- 
gore , e di fiducia , e gli rende o timi- 
di , od audaci. timidezza dinota 
ìa impotenza , V audacia dimostra la 



(64) Queniadmodum aliarum omnium ar- 
ti urn opifices mullum intcr se differunt , tum 
manu tum mente , sic edam in medicina. (Idem. 
Hipp, lib. de veteri medicina §. a. ) 




vera di loro ignoranza. (65) Se dun- 
que , oh amico , io tutto ciò distinta- 
mente ho scritto , e se tu convinto hai 
al più esaltato la Medicina , come per 
l’opposto puoi tenere in così cattiva o- 
pinione tutti coloro che la esercitano ? 

Democrito. Convinto !... E che forse 
le tue ragioni mi potevano rimuovere 
dal mio pensiere? . . . No certamente! 
Era io persuaso , che doveva esserci un 
irte , che regolasse la salute , e lo stato 
morboso dell’Uomo ; e che l’Uomo istes- 
so spinto dalla necessità fosse stato sol- 
lecito a ritrovarla. (66) Ho creduto che 



(65) lmperitia vero rna/us thesaurus est.... 

\ alacritatis , fiduciaeque , ac verae ex ul Catio- 

ni s expers , iimiditatisque , et audaciae nutrix. 

^ Timiditas equi de m impatentiam , audacia ve- 

ro ignoranti ani artis significai. ( Hippocrat. 
lex §. 3. ) 

(66) Nunc autem ipsa necessitas homines 
coegit medicinam inquirerc , ac invenire. (Ilipp- 
op. lib* de Veteri inedicin. §. 6. ) 
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una sapienza cosi importante e sublime 
cominciasse a conoscersi j ma non sono 
convinto , che già dopo di te i Medici 
d’ oggigiorno egualmente la sappiano. 
Hai scritto , q saggiamente scritto , che 
un Medico per ben comprendere la Me- 
dicina, e riuscire nel suo esercizio , 
debba essere istituito da fanciullo , e 
che molte particolari qualità dovessero 
in lui concorrere, come capacità , edu- 
cazione , commodo , genio , sobrietà , 
costume , ed altro (67). Dimmi, oh Ip- 
pocrate , ne conosci alcuno fornito di 
questi attributi ? Mi dirai da uomo pru- 
dente qual sei , che ve ne sieno molti; 
ma io che sono indifferente ti dimostre- 
rò il contrario. 

Ippocrate. Ma tu, famoso discernitore, cre- 
do che almeno ne abbi conosciuto alcu- 
ni veramente saggi ? 

Democrito. Molti ne conosco , i quali han- 



(67) ha ut a puero institutio acccdat , at- 
que id in loco a natura ad discipltnam opta 
etc. ( Hipp.' Iex §. a. ) 




\ 
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no della presunzione ; ma questa sai che 
sia opposta al sapere, perchè, come tu 
hai scritto , la scienza fa saper le co- 
se , e 1’ opinione le fa ignorare (68). È 
un oro adulterato , come l’hai definita, 
che si estima da coloro che non ne co- 
noscono la lega (69). 

Io so quanto vagliono i Medici di 
Abdèra , de’ quali ti assicuro , che non 
ve ne sia uno secondo i tuoi desiderii. 
Ho conversato con diversi , e per la Gre- 
cia , ed in altre regioni , e tutti gli ho 
ritrovati mancanti d' istituzione , miste- 
riosi , e superstiziosi . Alcuni poi si han 
formato de’ sistemi ad arbitrio , senza 
studiar la natura , e la vita dell’ uomo 
l’ han tenuta come trastullo del di loro 
capriccio. Strane idee e sofismi forma- 



(68) . . . Duo enim sant , sdentiti , et opi 
nio , quartini altera quidem scire facit , altera 
vero ignorare. ( Idem. §. 3. ) 

(69) Qu emadin odum aurttm adullerinum in 
igne judicatum , tales seipsos esse demonslrant 
etc. ( Hipp. op. lib. de decenti ornalu §. l\. ) 
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no le di loro regole di medicare ! Mol- 
t’ infermi periscono per gli errori de’ van- 
tati Medici, e quel ch’èpiù, come ac- 
cecati , non veggono se il male o il ri- 
medio quelli più facilmente • uccida , od 
abbia ucciso! E come oh Ippocrate vuoi 
ciie io abbia buona opinione di loro ? 
Iu bai tanto condannato la temeraria 
prontezza , e facilià di giudicare (70), 
io per f opposto ne ho inLeso molti i 
quali , o per F autorevole importanza 
che si hanno assenta , o per naturale 
di loro impudenza sono così facili a de- 
cidere delle cose le più difficoltose , e con 



(70) Promptitudo enim temeraria , et faci- 
litas contemnuntur , etiam si valde commoda 
existant. ( Idem lib. de Medico §. 1. ) Nella 
saggia clinica quanto sia perniciosa e condan- 
nevole la temeraria prontezza e facilità di 
giudicare , spezialmente ne' casi di complica- 
zione, lo dimostrano infiniti eseropj , che po- 
trebbero addursi , per comprendere dove con- 
duca la mancanza della riflessione , e della 
pejxctrazione ; e di quanta importanza sieno, 
queste due dignità , così spesso trascurate t. 

5 . 
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tanta precipitazione , che gli dichiara pro- 
fani. 

Divina è l’ arte di medicare , nè può 
conoscersi dagli uomini volgari ! In va- 
rie cose che la riguardano io anco mi 
sono applicato , come saprai , ed ho com- 
preso , che senza profondo sapere , sen- 
za lunga esperienza , e senza conoscere 
V estenzione delle forze della natura nel- 
la natura i stessa , niuno possa presumere 
di possederla! Quelli de quali ti parlo, 
verbosi perchè superficiali : temerarj per- 
chè ignoranti : novatori perchè boriosi , 
non meritano veruna estimazione ! 

Ippocrate. Basta , oh Democrito , già ho 
inteso quanto vuoi dirmi col tuo discor- 
so , che non risparmia alcuno ! Grande 
è il tuo sapere 5 ma questa solitudine ti 
ha reso soverchio libero nel giudicare j 
poiché parlando de’ Medici , che fuori 
della Grecia nei tuoi viaggi hai cono- 
sciuti non istituiti , misteriosi , e super- 
stiziosi , hai voluto con franchezza dif- 
fondere le tue comparazioni anche su i 
Medici della Grecia istessa , i quali tali 
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non sono. Tu sai che non tulli possano 
essere di uu ì stesso valore ! Se alcuni 
ve ne sietto , come vi sono , studiosi , 
e versati nell’arte , non devi credere che 
il progresso della medicina sarà arresta- 
to , perchè altri poco la studieranno ! 

Democrito. Amico Ippocrate , la tua ipo- 
tesi per alcuni , e la insufficienza per al- 
tri , non renderà facile il progresso che 
credi ! 

Ippocrate. Ciò è vero } ma tu tra questi 
alberi non sai quanti sublimi ingegni ab- 
bia oggi la Grecia , i quali applicati alla 
Medicina si sono resi diligenti osserva- 
tori , .conoscitori de’ morbi , e prudenti 
nell’arte curativa ? Non sai che dalla mi» 
scuola ne sono usciti molti già divenuti 
sapienti Medici , ed accurati scrittori _? 
E uon sapeudolo , ti sei figurato che tutti 
sieno incapaci di progredirla! Lascia que- 
sta idea che ti suggerisce la tua solita- 
ria filosofia , e considera , che se un 
Uomo abbia molti difetti de’ quali lo 
bai imputato , un altro è fornito di mol- 
te virtù , che lo rendono degno idi ri- 
spetto. Uu Medico sarà poco collo , un* 
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altro lo sarà sapientissimo : distinzione 
che non ti è piaciuto di fare , e tutti 
gli hai sottoposti ad un istesso disprez- 
zo ! Io sono per dirti , che vi sieno i 
veri figli di Esculapio , e che di età in 
età ve ne saranno anche più illuminati , 
i quali non mancheranno , battendo la 
via ritrovata , lùugo la quale molte cose 
si sono scoverte , di scovrirne in ap- 
presso anche delle altre maggiori. (71) 

Democrito. Molto ti comprometti dell’av- 
venire ! E non sai , per la decadenza in 
cui vediamo le cose , che se noi poco 
pareggiamo gli antichi , quelli che ver- 
ranno sapranno meno di noi ? 

Jfjpocrate. Questa massima non è certa , 
nè sembra adattabile alla Medicina , nel- 



(71) Medicina aulem ab antiquo, e.ristit y 
et principium et eia inventa , per quarti inven- 
ta , et multa , et probe ìiabentia comperi a 
sunt , per multimi adco tempii s, et reliqua 
deinceps invcniutUur , si quii idoneus sii , et. 
jam inventoruni gnatus ex his ad perquiren- 
dum procedit. ( Hipp. op. lib. de Veleri Me- 
dicina §. 5 . 
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la quale non mancheranno nuove inda- 
gini e scovamenti per via più illustrarla. 

Tra i nuovi medici però può darsi al- 
cuno errante cui venisse in mente di ri- 
provar tutto , ricercare altre strade , ed 
investigare nuove forme , delle quali se 
ne gloriasse $ ma deviato dai veri pr in- 
cip li , vana e fallace sarà ogni opera 
sua. (72) I veri Medici non si faranno ab- 
bagliare dalle favole escogitate per Sfug- 
gir fatica , e per farsi strada con le ciarle , 
mettendo perciò in discredito le pristine 
cose! Il volgo istesso, seben più tardi, 
pure distinguerà l’arbitrio , e la fallacia ! 

Non sono le immaginazioni che ren- 
dono doviziosa la Medicina } ma le os- 
servazioni , le laboriose sperienze , e 
l’uniformità d’immensi fatti. Le spe- 
ciose teorie , e le filosofiche ipotesi 
l’adorneranno j ma se saranno isolate , e 

- 

(71) Quicumque vero his rejectis , ac om- 
nibus l'eprobatis , alia via , aliaque forma in - 
quirere conatur , et quid invenire gloriatur , 
falsus est , et fallitur , impossibile enim id 
est. ( Idem. ) 
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lontane dai primi precetti stabiliti del- 
l’ arte , e da un costante sperimento , 
nell’ applicazione diverranno una spada 
in mano del furioso. Credo , oh Demo- 
crito , di averti detto a bastanza ! 

Democrito. Amico , il tuo discorso potevi 
riserbarlo per la tua scuola ! Molte ve- 
rità hai detto , ma con massime gene- 
rali , che contengono una infelice pruden- 
za ! Credi forse che in questa solitudine 

10 non sappia lo stato presente delle scien- 
ze , e specialmente della Medicina ? So 

11 difetto in cui si ritrova : so il rove- 
scio che si minaccia ai tuoi dogmi j e so 
la confusione nella quale anderanno a ca- 
dere le tue regole per altrui ignoranza, 
per malizia , o per invidia. Ciò ti ba- 
sta , oh Ippocrate , perchè 1’ ora è tar- 
da , nè so se vuoi con me rimanere. 

Ippocrate. Ritornerò in Abdèra, dove sono 
atteso. Prima di partire per Coo sarò da 
te nuovamente per salutarti , e per vie 

più ammirare la tua sapienza 

Addio Democrito. 

Democrito. Ippocrate addio . . . Rivedia- 
moci , ma senza illusioni !... 

t 
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IPPOCRATE e DEMOCRITO. 1 
DIALOGO 3. 

Ippocrate. Eccomi da te nuovamente , ot- 
timo mio Democrito. Non posso espri- 
merti la consolazione , e lo giubilo de- 
gli Abderitàni nel sentirti sano ! 

Democrito. Mi pare , oh Ippocrate , che 
sei stanco per questa via disagevole?... 
Sediamo , e non prestiamo orecchio alla 
insania del voluble volgo !... Dimmi 
quando partirai ? 

Ippocrate. Forse domani se il mare lo per- 
metterà. Grato però alla tua amicizia 
ritornerò alla mia patria ammiratore del 
tuo sommo sapere !... Ti scriverò da 
Coo , e quando ti sarà commodo , prov- 
vedimi delle opere tue ?... 

Democrito. Le opere mie le avrai. Non 
ti dimando le tue, perchè le ho avute. 
Se altre ne scriverai , le attenderò per 
leggerle ; ... ma ricordati di quanto ti 
ho detto nel passato nostro discorso ? 

Ippocrate. Ben mi ricordo : ma come re- 
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primerc l’audacia di alcuni ? Se sarà uti- 
le, recherà ammirazione \ se non lo sarà, 
diverrà sempre biasimevole ! 

Democrito . . . Amico , ripugna la mia 
natura di esser lauto prudente quanto 
tu sei ! Le scienze e le libere arti non 
• sono sottoposte a servaggio alcuno , nè 
la filosofia tollera i privati riguardi ! 
Vorrei .... 

Tppocrate. Dì pure ciocché vuoi , perchè il 
tuo ragionamento mi sarà sempre grato ! 
Democrito. Anzi vorrei , che il mio di- 
scorso ti fosse molesto per eccitare il 
tuo contegnoso portamento !... Per tal 
fine voglio parlarti di un tuo emulo!... 
Dimmi , conosci Eurifonte Medico di 
Guido ? 

Ippocrate. Chi , l’ autore delle Sentenze 
Gnidie ?... 1 ’ ho conosciuto presso il 
Re Perdicca !... 

Democrito. Costui è desso , scrittore di 
quelle Sentenze , che non contengono 
sapere alcuno. (73) Se si anderà presso 

(73) » Le sentenze ovvero osservazioni Gni- 
» die altro non contenevano chè quello che 
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tali scempiaggini , la tua Medicina non 
migliorerà certamente , anzi la Scuola 
di Gnido per innalzarsi sopra quella di 
Coo , e per ispegnere i lumi de’ quali 



» soffrono gl’infermi in ógni malattia, e come 
» loro addivengano alcune di queste ; ed in 
» una parola tutto ciò che un uomo il quale 
» niente s’intenda di medicina , informato da- 
» gli ammalati di ciò eh’ essi soffrono , po- 
li Irebbero scrivere . Ma essi hanno lascia- 
ti to , ( cioè i medici di Gnido ) buona parte 
n di quelle cose che ad un medico si conviene 
» sapere, senza sentire la relazione deU* infer- 
ii ino. Questo divisamento si ritrova nella Sto- 
ria della Medicina di Daniele le Clerc Tom. i. 
lib. a. Cap. a. , ed è una traduzione del testo 
d’Ippocrate, il quale scrivendo avverso le sud- 
dette sentenze, si esprime nei seguenti termi- 
ni : . . . hactemus qyidem edam qui medicus 
non sit , re eie conscribere possit , si probe ex 
singulis aegrotis quae patiuntur didicisset : 
quae vero medicum ante discere oportet , ae- 
groto non referente , horum pleraque omissa 
sunt etc. ( Hipp. op. lib. de victus ratione in 
roorbis acutis §. i. ) 
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l’ hai fornita , sarà tutta intenta a con- 
tradire e confondere gl’ istessi tuoi dog- 
mi. La ridicola facilità , che forma la 
base delle Sentenze Gnidie , ha reso , 
come saprai , affollata quella scuola di 
alunni , i quali da ragazzi che sono, già 
van spargendo che le tue fatiche , e li 
tuoi precetti sieno tante inutili sottigliez- 
ze. Or se questo è lo stato della rinomata 
Scuola di Gnido , dimmi , quali ne sa. 
ranno le conseguenze ? (74) 



(74) >» Eurifonte trattò separatamente dalla 
» Filosofia le cose alla Medina appartenenti , 
» senza inframettersi giammai di volere inve- 
» stigar la natura ; allontanandosi da quella 
» che dicevasi Medina Razionale seguita da 
» Ippocrate. Val quanto dire , che nulla brigan- 
dosi della Filosofia , egli di ciò che intese , e di 
ciò che vide materialmente ne scrisse un zibal- 
done , che chiamò Sentenze , delle quali si è 
parlato nella nota precedente. E sebbene da 
Celso si dica che Ippocrate seguendo il suo 
maestro Erodicio nella Medicina anche si sia 
allontanato dalla Filosofia , pure non sembra 
che sia cosi, perchè nelle sue opere si osserva 
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Ippocrale. Non saranno vantaggiose all’ar- 
te , nè al suo scopo : bensì , oh Demo- 
crito , non devi credere che le voci , e 
le opere prive di raziocinio possano ab- 
battere le verità comprobate. Saran quelle 
come nubi , e queste il sole che le di- 
leguerà ! 

Democrito. Questo misterioso parlare con 
me, oh Ippocrate , è inopportuno! Ti dico 
che dalla Scuola di Gnido usciranno i 
nuovi Asclepiadi , ben diversi di te per 
le di loro massime j nè ti augurare che 
saran dileguate come nubi , mentre essi 
avran seguaci , e gli succederanno de’ 
riformatori , i quali di età in età ren- 



il contrario , e di più si rileva che si oppose 
fortemente alle Sentenze e scritti di Eurifonte, 
per cui Galeno prese occasione di dire , che 
sia stata quella la primiera contesa , che in- 
fra i medici mai sulle carte si vedesse. Quin- 
di Democrito , eh’ era informato della bassez- 
za della scuola di Gnido, ne biasima 'il siste- 
ma , e ne predice le conseguenze. 
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deranno la tua Medicina proteiforme. (75) 
Tu che sei tanto celebre nei prognostici 
dalle malattie , non sei giunto a questo 
presagio } io però voglio dirti quel che 
ne penso. 

Ippocrate. Sentirò con piacere i tuoi va- 
ticini , come profferimento del vero sa- 
pere , e del tuo sommo ingegno ! 
Democrito. L’ Uomo nello stato morboso , 



(75) Nuovi Àsclepiadi ironicamente da De- 
mocrito son chiamati i seguaci di Euri fonte , i 
quali già sognarono un dopo l’altro de’ sistemi 
arbitrarj , con grave discredito della Medicina. 
Tra loro si frammischiarono gli Empirici i 
quali formarono una setta a parte , della qua- 
le , come dicesi , ne fu autore Aerane di Gir - 
gento , contemporaneo di Empedocle , e poi se 
ne fe capo Serapione di Alesandria , indi se- 
guito da Filino , e da altri, i quali tralascia- 
rono e sistemi e precetti per seguire la sola 
sperienza e la tradizione. Dalla Grecia molti 
di cotesti Settarii , ed Empirici che fossero, si 
trasferirono a far fortuna in Roma , come sì 
dirà. 



0 
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in cui tu lo conosci, è facile distinguerlo , 
per il perturbamento delle sue funzioni , 
che lo rende lagnoso , o sfigurato. Difficile 
però si è, riguardo al suo costume, di de- 
fluirlo nello stato sano, nel quale , osten- 
tando virtù , nasconde e non fa capire 
i suoi difetti ! Se tu sapessi le regole 
per comprendere le sue moltiplici pas- 
sioni , e le varie specie di manìa alle 
quali va soggetto, potresti stabilire de- 
gli aforismi non meno interessati di quelli 
che hai scritti per le malattie ,• e così indi- 
viduare la di lui inclinazione che lo con- 



duce o al bene operare , o ad una pra- 
tica perniciosa e degradante. Queste re- 
gole non sono a tua cognizione \ ma io , 
che le intendo , so conoscere 1’ Uomo 
nella sua particolare natura , e con l’esa- 
me delie sue iacliuazioni e capacità , so 
calcolare. I’ estenzione delle sue opera- 
zioni , ed anche l’ influenza che ad altri 
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lppocrale. Tali principi ? benché per og- 
getto diverso , sono simili a quelli sta- 
biliti per la conoscenza e governo delle 
malattie. Se adunque questi sono a mia 
cognizione , potrò approssimarmi a co- 
noscere T importanza de’ tuoi prognosti- 
ci, che non ancora hai pronunziati ! (77) 
Democrito. Credeva che ti bastasse quanto 
ho detto per farti comprendere la base 
delle mie regole , e l’ adattamento di 
esse all’assunto cheti ho proposto, co- 
noscendo la tua perizia j ma tutto ti è 



art. 56 constatitela hominem et grai'em ; qui 
glorialur e gloria se abfuisse ) meritò ai dir 
di Eliano degli onori divini dagli Àbderitàni , 
per aver loro predetto alcune cose che l’even- 
to confermò. Le sue predizioni nascevano dalle 
vaste cognizioni , le quali nella sua mente a- 
vevano basato delle regole per la conoscenza 
precisamente dell’ Uomo ; quali regole accen- 
nò ad Ippocrate. 

( 77 ) lppocrale , conoscendo il carattere di 
Democrito, Io secondò a parlare , quantunque 
comprendesse che il suo vaticinio si riferiva 
contro i Medici di quei tempi. 
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sfriggi to , o pure così fìngi per indurmi 
a parlarti con più chiarezza. (78) Dun- 
que sappi in primo luogo. 

i . Che i medici della Grecia , per 
quanto sieno capaci , come tu preten- 
di, per le di loro inclinazioni non sono 
nè possono credersi amatori della vera 
sapienza } perchè od il lusso , o gli spet- 
tacoli , o le usure , od i negozj , o le 
varie corrispondenze gli divagano ed al- 
lontanano dal travaglio che la Medicina 
richiede. Essi bensì poco o nulla forniti 
della scienza , la esercitano j e resi au- 
daci per la propria ignoranza , e per 
l’ avidezza del guadagno , cercheranno 
di sostenersi con la garrulità , e con il 



(78) Democrito presuppose «lino» essere sta- 
to lien capito. Egli voleva comunicargli le sue 
idee; e quindi gli profferì i suoi giudizj in set 
proposizioni distinte ; già foggiate, non come 
testuali , ma come analoghe alla versione , per 
così renderla , sotto il nome della Greca Filo- 
sofia , vie più condonabile. ( v. il proloquio 
injìrie. ) 
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turpe disprezzo delle altrui vere dottrine, 
che o non studiano o non comprendo- 
no , o vogliano che non sieno compre- 
se. (79) 



(" 9 ) Quest» prima proposizione sentirà d’in- 
disCretezza, perchè taccia i Medici delia Gre- 
cia , Ira i quali ve n’erano molti sapienti, che 
non doveano esser compresi tra gl’ ignoranti , 
e gli audacj. Eccettuando quelli che per il di 
loro sapere meritano tutta la lode , una tale 
proposizione sarà sempre ben’adattata ad altri, 
i quali uniranno 1’ ignoranza alla malignità ; 
e col disprezzo delle ricercate e commendate 
dottrine si verseranno nella ciarlataneria. Se 
cotesto filosofo , secondo il suo pensare , cen- 
surava i Medici dei tempi suoi , chè dirà un 
moderno Democrito a tempi nostri ? 

Ora nell’arte medica sembra che non vi siano 
scrittori che possano molto gareggiare con gli 
antichi. Diverse moderne opere fornite di vaghe 
profuse parole appena contengono qualche dot- 
trina fugace, e regolarmente auctoris pereunt, 
garrulitale sui , al dir di Marziale. Alcuni sono 
stati solleciti d'inventar sistemi, che sono ser- 
viti a confondere la mente , ed a sconvolgere 
in varie forme la pristina disciplina. Altri han 
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2. Il divagamento gli renderà avversii 
alle cose diUIcili , e l’audacia ambizios- 



limitato il di loro scrivere nel permutare e rin- 
novare pedantescamente i nomi delle cose. Su 
della quale permutazione gioverà in questa nota 
un breve cenno , per indi parlare in appresso 
dell’ importanza di alcune nuove dottrine. 

Il cambiamento anzidetto fu dai nomencla- 
tori tentato per la Nolomia, e per l’intera Pa- 
tologia , ma non poterono ben riuscirvi. La 
Botanica nel suo ingrandimento ha dato loro 
qualche adito di permutare ed inventare de’no- 
mi arbitrarj. Ma la Chimica poi ha impegna- 
to vastamente il di loro genio per l’immensità 
de’ suoi oggetti dalla natura o dall’arte in va- 
rio aspetto disposti ; i quali , o sieno elemen- 
tari , o variatamente combinati, han meritato 
tutte le pedagoriche ricerche di essi lessicogra- 
fi , tanto che ora la Chimica si può gloriare 
di non avere chè de’ nomi ionicamente etimo- 
logizzati , i quali non più combinano col vol- 
gare linguaggio de’ Chimici antichi. Infatti, 
essi dicono , questi e non i vecchi nomi defi- 
niscono la vera natura delle sostanze , e spe- 
cialmente da’ farmaci; ma dal di loro sublime 
lavoro la Medicina finora non ne ha ricevuto. 

6 
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della pubblica fama } e perciò saran sol- 
leciti a sovvertire tutto ciò che di su- 
blime hanno scritto gli antichi , ed in- 
vestigare arbitrarj e strani sistemi , per 
allucinare con le novità, già sempre dal 
volgo seguite. (80) 



altro vantaggio chè quello di un dizionario di 
nomenclature , che imbarazza i Medici sen- 
za meglio conoscere l’uso degl’ istessi farmaci, 
che sotto altri nomi ora eruditamente adorna- 
no le nostre farmacie. 

Tale specie di progresso , in cui ora si ve- 
de tendere 1’ arte salutare , e la sua letteratu- 
tura, Dio non voglia , che faccia verificare a 
tempi nostri il divisato vaticinio di Democrito, 
espresso quando vastamente si studiavano le 
cose ! 

(80) Democrito in questa seconda proposi- 
zione predice come alcuni si scosteranno dalla 
Medicina razionale, per seguire qualche siste- 
ma o sia metodo facile , ed arbitrario. 

Quell’Asclepiade seguace della scuola di Gni- 
do , e che tanto seppe far fortuna in Roma 
nei tempi di Augusto, e di Mitridate , che lo 
proteggeva , si versò in questo studio , forman- 
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3. La scuola di Gnido , come sai , 



dosi un sistema ipotetico , che poi andò a de- 
cadere per la sua insussistenza. 

E nota la storia di un tal’ Uomo , oriundo 
di Prusia nella Bitinia , secondo Plinio , eh» 
dopo Arcatalo venne a stabilirsi in Roma ad 
esempio d’ infiniti altri Greci , i quali avevan 
principiato a buttarsi in quella Capitale del 
Mondo , con la speranza di farvi Una fortuna 
maggiore di quella ciré far potevano nei di 
loro paesi. 

Egli insegnò nel principio la Rettorica ; ma 
non trovando il suo conto in questo mestiere, 
volle tentare ( come poi anche altri han fatto) 
se in quello della Medicina incontrasse di più. 

Per rendersi singolare immaginò che tutte 
le malattie dipendessero d’alcuni corpicciuoli , 
eoi moto de’ quali rendeva ragione di tutt' i 
sintomi ; e per meglio basare la sua dottrina 
vi aggiunse i pori negl’ interstizi de’medesimi. 
Nel riordinare questi corpicciuoli e questi pori, 
dal disquilibrio de’ quali dipendevano le ma- 
lattie , egli affettò di proporre riinedj molto 
facili; per cui il suo metodo di medicare fu 
approvato dalla moltitudine con discapito del* 
l’antica Medicina. 
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si versa in questo studio . Dai nuovi 



In effetti li suoi riinedj , oltre la ginnastica 
e le varie specie di gestazione , erano il vino> 
e V acqua fredda. Il vino lo dava ai fabrici- 
tanti , lo dava anche ai frenetici ; poiché, di- 
ceva egli , se il vino addormenta , giova alla 
frenesia ; lo dava per 1’ opposto ai letargici , 
perchè lo credeva proprio a svegliare i di loro 
sopiti sensi. Alcune volte lo dava marinalo , 
cioè mischiato con l’acqua di mare per meglio 
dilatare i pori : nei catarri ordinava dose du- 
plicata e triplicata di vino del solito , che per 
costume si beveva ; e vantò a segno la forza 
di questo rimedio, che , al dir di Plinio , zzZ//t- 
t aleni vini aequavi vix Deorum polentia pro- 
nunliavit. In molte occasioni fu il primo ad 
introdurre l’uso dell’acqua fredda, e de’bagni 
freddi. 

Questo suo sistema fe mettere in discredito 
le purghe , i vomitivi , e molle antiche medi- 
cine tanto che , al dir dell’ istesso Plinio. La 
RJedicina nei tempi di Asplepiade perde il suo 
antico decoro. 

Un altro famoso Medico suceedé ad Jsclt~ 
piade , cioè Temisone di Leodicèa di Siria , 
che anche venne a stabilirsi in Itoraa nei tem- 
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suoi Asclepiadi , e dai di loro seguaci 



pi di Poiupeo il grande ; e distruggendo co- 
stui il sistema di Àsclepiade, di cui n’era sta- 
to discepolo , stabilì con franchi e facili prin- 
cipi la Setta de’ Metodici , de’ quali se ne fè 
capo. 

Or questa Setta divenne sfacciata nemica 
delle opere d’ Ippocrate • e Temisone , qual 
fondatore della medesima, per stravolgere tut- 
t’ i precetti e dogmi di quel sapiente vecchio , 
stabili come basamento, che tutte le malattie 
avevano molte cose di comune e di relazione 
tra di loro ; e per renderne più facile lo stu- 
dio e la cura di esse , dovessero ridursi , co- 
me le ridusse , a due o tre generi , curabili 
con un metodo semplice ed abbreviata. Egli 
escluse l’esame delle cagioni produttrici, co- 
me anche quello delle parti affette, de’climi, 
delle stagioni ec. quali inutili speculazioni da 
lui reputate. Non riconosceva nel curare una 
malattia altra indicazione chè quella che gli 
somministrava il genere a cui apparteneva. 

Quanto poi alla sua pratica di medicare , 
non si allontanò da quella del suo Maestro , 
cioè dall’ uso del vino , e dell’ acqua fredda , 
secondo il genere della malattia ; è si servì 
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ne sortirà quella confusione , che sem- 



forse il primo dell’applicazione delle mignatte, 
per rilasciare le parti , come diceva. Questo 
metodo cotanto facile molto incontrò presso i 
Romani , i quali in quei tempi bellicosi mai 
vollero applicarsi allo studio della Medicina , 
e credevano che i Greci la possedessero meglio 
degli altri. 

La dottrina di Tomisone a guisa di Proteo 
ben tosto fu cambiata dall’ eloquente Antonio 
Musa , protetto da Ottavio Cesare. Cotesto Me- 
dico anche Greco ridusse la Medicina quasi al 
solò uso de’bagni freddi ; ed in Roma tanto 
ne crebbe , che gl’ istessi Senatori più gravi 
per sola vana pompa intirizzivano immersi nel- 
1' acqua fredda ; mersit aegrvs in lacus : vidi- 
mus consulares senes ob osten tationem ligen- 
tes , al dir di Plinio. 

Con la morte di Musa si abbandonò il suo 
sistema , e comparve Tessalo Medico di Trai- 
le in Lidia , il quale in tempo dell’Imperator 
Nerone mise nuovamente in piedi la Medicina 
metodica spacciandosi autore di ciò che A scie- 
piade e Temisone avevano det to. Seppe de- 
stramente approfittarsi del gusto che nei gran- 
di conobbe per l' adulazione , ed acquistassi 
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la di loro confidenza , al dire di Eloy , art. 
Tessalo. 

La faciltà d’ insegnare in sei mesi la nuo- 
va vera Medicina , che diceva da lui fondata, 
gli tirò in Roma una folla di discepoli, chia- 
mati da Galeno Asini di Tessalo ; poiché al- 
tro non dovevano imparare per divenir Medi- 
ci , chè l’analogia di due generi di malattie , 
oh’ era la cosa la più agevole del Mondo , e 
scegliere i rimedj , che si riducevano a due 
specie. 

Tessalo aveva la folle presunzione di aver 
trovato il vero segreto della Medicina , per cui 
trattò da ignoranti , e da ridicoli tutt’i Medici 
che lo avevano preceduto , senza risparmiare 
1’ istesso Ippocrate , cui non mancò di scrivere 
anche un’opera contro i suoi Aforismi. 

Dopo Tessalo si continuò a coltivare la Me- 
dicina , e si contano molti Medici che ne va- 
riarono il metodo come ad essi piacque. Fu 
il primo S orano di Efeso sotto Trajano , e 
gli succederono Eudèmo Medico di Livia, in- 
di Eudosso di Gnido , Crisippo anche di Gni- 
do , Erasistrato Medico di Seleuco in Siria suo 
discepolo, encomiato da Galeno per il suo sa- 
pere , ed altri i quali tutti furono melodici , e 
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portarono il metodo all’arbitrio d’inventar si- 
stemi come loro aggradiva ; quali sistemi va- 
riavan secondo il genio del Medico novatore. 
Val quanto dire, che lult’ i metodi tanto se- 
guiti in diverse epoche , furono insussistenti , 
e per conseguenza sogni ejavole immaginale 
che col tempo rimasero discreditate e neglette. 

Cosi nacque e visse la Medicina insino ai 
tempi di Claudio Galeno di Pergamo , il quale 
venuto in Roma sotto 1’ Impero di Adriano , 
nel secondo secolo dell’ era Cristiana , con le 
sue opere malmenò lutti gli antichi Medici, e 
mise in credilo la Medicina d’ ippocratc con 
qualche animendazioue. 

Da quanto sin qui brevemente si è detto , 
può dedursene una chiara conseguenza , che 
le nuove dottrine , sistemi , e metodi di medi- 
care succeduti in progresso del tempo, cioè da 
Galeno in poi , e sino ai tempi nostri , sieno 
paragonabili a quei dei Settarj anzidetti ; e 
che va da a decadere, come lo sono, in quel 
discredito in cui non anderanno le dottrine d’Ip- 
pocrate , e quelle de’ più gravi Scrittori , che 
lo han seguito. 

Però gli ultimi addottrinamenti favoritici dal- 
la moderna Filosofia par che sieno stati mol- 
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to imponenti. Essi sono tali per f induzione 
sulla quale si decantano basati : o‘ perchè so- 
no un bizzarro lavoro di riforma messo in a- 
spetto seducente ? Si vanta il nuovo scopritore 
di avere con f induzione finalmente fondatoli 
vero sistema della Medicina , e di averne già 
stabilita una scienza di calcolo, la quale ha 
per principio « che la vita consista in un’as- 
soluta relazione senza suo proprio e preciso 
fondo; o sia in un’azione strettamente passiva 
per effetto dello stimolo che la sostiene. Earum 
rerum, et actionum ( incitanlium ) sublato opta- 
re , mors certa , vita nulla: nihil aliud vitae 
necessarium . . .( J. Brunon. Elementa Medici- 
nae §. xm. ) In conseguenza ha dedotto ohe 
colui che meglio i stimoli saprà maneggiare , 
saprà meglio sostener la vita , e sarà il vero 
Medico addottrinato. Questa pruova dell’inge- 
gno umano, o sia questo sistema escogitato in 
seguito delle varie antiche dottrine , buone o 
cattive tutte già ributtate , ha soverchio ecci- 
tato il fazioso , come ha fissato il vagante , e 
sbalordito il debole; ma nulla ha imposto al 
forte il quale ha saputo scoprirne i difetti , e 
prenderne o da questo sistema o dagli altri 
soltanto alcuni pezzi di qualche dilucidazione 
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nel suo esercizio, senza adoltarne alcuno per 
legge. E se questo nuovo sistema originale , 
e poi riformalo sia , secondo il profferimento di 
un accanito seguace , una chimèra , e che , 
essendo tale , non vi sia stata nella medica 
teoria una chimèra così seducente e filosofi • 
ca , che imponesse con tal aria di semplicità 
e di vanità ; ( comp. della N. D. M. di G. Br. 
Disc. pretini, del tradutt. G. R. pag. 17 ) po- 
teva egli immaginarsi i Bellerofonti per distrug- 
gerla , e ritornare a quella medicina ragione- 
vole che fondò Ippociate sulla vera induzione, 
come in appresso si dirà , la quale sa unire 
tutte le cognizioni , i sistemi , ed i metodi , e 
mettergli nella bilancia del vero esperimento , 
per averne delle regole certe. 

L’anzidetto filosofico scoprimento disgraziata- 
tamente è stato già abbattuto dagl’ istessi se- 
guaci con una brillante riforma , o sia con 
una nuova dottrina medica , che ha liberate 
moltissime malattie del famoso governo stimo- 
lante , e le ha sottomesse ad un altro perfet- 
tamente contrario. Ma si avanzerà questa nuo- 
va dottrina medica , detta Italiana , senza ti- 
more di crollare ? 



\ 
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prc conduce alla decadenza delle co- 
se. (81) 

4 - La faciltà del di loro metodo , e 
le cure riuscite per azzardo stabiliranno 
una Setta di Domini , pretesi investi- 
gatori della natura , alli quali mancan- 
do lo studio supplirà lo spirito , eh’ è 
la moneta che più correrà in tutt’i tem- 
pi. (82) 



(3i) Questa predizione si vede verificata 
nella storia di Tessalo , riassunta nella nota 
precedente ; e bisogna confessare , che anche 
nell’ età nostra si sentano i nuovi Tessali , i 
quali con la confusione de sistemi arbitrarj 
minacciano la decadenza della vera e rego- 
lare arte medica. 

(8a) La sopraccennata quarta proposizione 
può riferirsi tanto ai Metodici seguaci di Tes- 
salo , quanto agli Empirici seguaci di Sera- 
piane. 

Oh quanti da Tessali addivengono Serapio- 
ni 1 ... Incerti del metodo , cadono facilmente 
nell'Empirismo , e disgraziatamente si veggono 
da esso loro maneggiare alcuni rimedj senza 
conoscerne le qualità , e senza ponderare la 
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5. Molti usciranno dalla di loro Pa- 
tria , non per istruirsi, come noi abbiam 
fatto , ma per la speranza di fare altrove 
una fortuna maggiore rii quella che far 
potrebbero nei di loro Paesi. La di loro 
audacia attirerà la credenza del volgo , 
ina il tempo ne scoprirà la fallacia. (83) 



circostanza che permetterà , o vieterà di pre- 
scriverli. Dopo qualche felice cura , l’azzar- 
do lo decantono per regola : la natura nulla 
la valutano come medicatrice , ed il buon suc- 
cesso lo appropriano al di loro sapere. Altron- 
de cui di loro spirito , o sia impudenza , la 
perdita dell’infermo non mai la riferiscono al 
di loro errore , ma alla violenza del male , o 
sia alla inopia ed abbandonamelo delle forze 
dell’intero sistema; come se la perdita delle 
forze non fosse un effetto secondario delle ca- 
gioni nemiche che abbattono e poi distruggo- 
no la vita , le quali cagioni o sono state da 
esso loro mal calcolate, od aumentate dall’azio- 
ne de’ rimedj empiricamente praticati. 

(85) Molti Medici della Grecia passarono 
in Roma per far fortuna , come si è detto nella 
nota n. 8o. 1 Romani crederono alle di loro 
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G. Finalmente ti assicuro, che i tuoi 
precetti , a scorno di tutti gl’itmovatori, 
rimarranno indelebili ; e per tutt’i secoli 
la Medicina Ippocratica sarà rispettata , 
e seguita , perchè ha per basamento la 
ragione , e la esperienza , non già la 
immaginazione. (84) 



voci , e pratica di medicare ; e , come attac- 
catissimi agli augurii , passarono anche a cre- 
dere il famoso Clinia o sia Crinas , il quale 
da Marsiglia andò a stabilirsi in Roma con la 
sua Medicina Àstrologica ; e con la sua ma- 
lizia sufi, in tanta fama appo i Romani , che 
oltremodo ricco in breve tempo ne divenne. 
Carmi anche Marsigliese passò in Roma per 
far danaro con i bagni freddi ; senza citare 
altri Medici , chè avrebbero meritato piuttosto 
il nome di avventurieri spatriati, de’ quali ve 
ne sono stati in tutt’ i tempi. Sembra che al- 
cuni Popoli abbiano più credenza al nome di 
tali stranieri , chè ai proprii concittadini me- 
ritevoli , senza riflettere , che un valente Me- 
dico non abbandona la sua Patria nell’incer- 
tezza di far fortuna altrove ! 

(84) Siccome Democrito conosceva la soli- 
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Ippocrate. Oh quanto contengono queste 
tue massime, mio sommo Democrito ! Ma 
tu , che tanto conosci la malizia , e l’in- 
costanza dell’ Uomo : le sue tendenze , 
e l’ influenza } sai forse come emendar- 
lo? . . .Molti mali, benché sieno co- 
nosciuti , non ammettono cura , e biso- 
gna farli correre all’evento della natura , 
la quale sola spesso sa vincergli. Il tempo 
farà meglio conoscertele cosej e noi 
inutilmente lo perderemmo se vorremo 
contrastare gli errori umani ! Chè posso 
io fare per correggere i difetti di alcuni 
Medici della Grecia ; e particolarmente 
di quelli della Scuola di Guido ? Non è 
del mio decoro, nè della mia età di ci- 
mentarmi coti Uomini fantastici guidati 



dità della dottrina d’ Ippocrate , cosi ne pre- 
disse la durata , ed il rispetto che ne avreb- 
be riscosso. Non solamente i più Classici Me- 
dici han cementato, e seguito Ippocrate; ma 
similmente i Filosofi più gravi ; ed i Giu- 
reconsulti lo han riguardato sempre come il 
primo Maestro , e Legislatore della Medicina . 
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dalla sola di loro 'opinione , maggior- 
mente che 1’ opinione quando è urtata 
più insolentisce! (85) 

Democrito. Credeva , Amico Ippocrate , 
che fossi più penetrato dai miei senti- 
menti , ma veggo che anzi gli sfuggi, ed 
abbandoni gli eventi alla natura, ed al 
tempo ! Io , dopo averteli manifestati , 
non pretendo d’istruire i Medici! Fa 
quel che ti conviene !... Ma però se ti 
aggrada , dimmi in unicizia qual cosa 
di particolare sai di rosloro ? (86) 
Ippocrate. Nulla di preciso !... Soltanto 
ho inteso, che un allievo di Eurifonte 



(85) Nella risposta d’ Ippocrate ai profferi- 
menti di Democrito vi si scorge il suo contegno 
con i Medici di Gnido, contro de' quali già 
ne aveva scritto , come si è detto nella no- 
ta n. 73 . 

(86) Democrito accortosi che Ippocrate non 
aderiva al di lui genio di troppo ragionare 
sull’assunto degli alunni della scuola Gnidia- 
na , per indurlo lo dimanda con ironia di dirgli 
almeno ciò che ne sapeva di loro. 
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abbia aperto Scuola di Medicina : che 
stia insegnandola con un metodo facile 
in poche lezioni j e come cementatore 
del suo Maestro , già reso inabile per 
la vecchiaja , abbia un immenso numero 
di auditori. (87) 

Democrito. Non ne sai più di tanto ? pos- 
sibile ! . . . ed il suo nome neppure lo 
sai ?.. . Lo taci per prudenza , ma 
io , che non temo , non so esser pru- 
dente ! ^ 

L’allievo dij^urifonte si fa chiamare 
Asclcpiade , come se fosse della tua 
progenie » Con questo nome si ha for- 
» rnato delle opinioni arbitrarie delle 
» cose , senza riguardare le antiche os- 
j> servazioni , che hanno assicurato l’ef- 
» licacia di un rimedio , o ne hanno 
3 > bandito un altro dalla pratica , come 
» pernicioso. 

33 Lo spirito di sistema è quello che 



(87) Arguta e saggia risposta d’ Tppocrate , 
con la quale esprime la dappocagine dell’ a- 
lunno di Eqrifonte. 

/ 
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» lo domina $ senza sapere che bisogna 
i> prima fare de’ molti sperimenti , e poi 
» ragionare. Ha principialo tutto all’op- 
» posto , e come avventuriere , avendo 
» maggior confidenza nel proprio spiri— 
a to , che nei suoi sensi , ad esempio 
a dè maniaci si ha formato de’ mostri 
» per dimostrare la sua destrezza nel, 
a domarli. 

a In questo consiste la sua nuova Me- 
ii dicina , che sarà funesta ai suoi segua- 
« ci, e rigettala con disprezzo dagli Uo- 
11 mini sensati che gli succederanno. La 
» sua stranezza è giunta sino a disprez- 
zi zare 1 ’ esame delle cagioni delle ina- 
li lattie , delle parti offese , de’ climi , 
>i delle stagioni. Delle malattie in ge- 
li nerale ne ha formato una specie di 
» repubblica, che l’ha soggettata a due 
» generi , uno da curarsi col vino , con 
ii l’acqna l’altro. Tutte le fa servire al 
ii genere a cui col suo metodo , e col 
ii suo arbitrio le ha sottoposte $ e la tua 
>i Medicina, eh’ è un’ arte fondata sull’e- 
u sperieuza, e sulla ragione, non è, e non, 

7 
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» sarà per cotali seguaci , clic una sem- 
» plice congettura » Cambiamento fa- 
tale, che allontana dalla virtù, e dalla 
cognizione della verità ! (88) 



(ri8) Dell’alunno di Eurifonte , di cui decla- 
ma Democrito, si è usata l’ antonomasia in 
Aaclcpiadc , per la mancanza di un’antica ge- 
nealogia de’ seguaci della scuola Gnidiana. E 
siccome il ritratto di quell’Asclepiade ch’eser- 
citò la Medicina in Roma ne’ tempi di Augu- 
sto , si vede espresso in Eloy, art. Asclep . , ed 
il medesimo era anche un Greco metodico , 
e non seguace d’ Ippocrate , così si è creduto 
adornare il primo dell’ istesso nome , e con 
gl’ istessi colori con i quali è dipinto il se- 
condo, senza nulla aggiugoere o togliere al 
di loro meiito. In qualunque modo nella sur- 
riferita declamazione è abbozzato il metodo 
«li medicare di quell’Asclepiade, Temisone , 
Tessalo, ed altri, de’ quali si è parlato nella 
nota n. 3o. Quali Medici , che corsero dalla 
Grecia a stabilirsi in Roma , dovettero essere 
seguaci della scuola di Gnido , perchè tutti 
andarono inventando dei melodie sistemi arbi- 
trar) per farsi un nome , ch’era la cosa la 
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più facile, e per discreditare la Medicina, co- 
me per bocca di Democrito è pronunzialo. 

La predizione espressa da detto filosofo si 
osserva pienamente verificata non solo nella 
storia de’su mentovati Medici detti Metodici pri- 
ma di Galeno ; ma anche in quella degli al- 
tri che in modi diversi gli han seguiti, e che, 
malgrado della degradazione che recano al- 
l’arte , gli sieguono tuttavia. 

In un divisamente generale non è compa- 
tibile l’esame de’ particolari metodi e sistemi 
di medicare, che sino al presente si sono esco- 
gitati ; e perciò non mi divago a parlare del 
sistema dell’ antichissima scuola Italica , la 
quale faceva cominciare tutt’ i mali dal vizio 
de' solidi ; donde i latini ridussero lutt’i mor- 
bi a questo sommo genere , Ruptum , che por- 
tò , secondo il nostro Vico , a quello che di- 
cono i medesimi latini Corruptum ; e donde 
gli antichi solidisti dagli Elisi forse contendono 
la preminenza ai solidisti moderni , i quali se ne 
spacciano autori ; nè parlo del sistema mec- 
canico del Lasco , e dello Stretto di origine 
Egiziana, descritto dall’erudito Prospero Alpi- 
no ; nè del Caldo e Freddo i-snlìe basi della 
fisica Cartesiana , nel quale i moderni hai» 
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voluto entrare per collocare il primo tra » 
stimolanti , il secondo tra i debilitanti , nulla 
importando che spesso la qualità attribuita al- 
1’ uno si cambi nell’ altro , e per contrario. 
Quale forza variabile è stata meglio conosciu- 
ta ed applicala dagli antichi , chè dai mo- 
derni di loro dispreggitori, i quali dottamen- 
te si sono smarriti nei risultamene non coe- 
renti ai di loro dubbiosi calcoli spacciati per 
massime ; nè parlo dell’ umido e secco ; nè 
di quello degli umorali \ nè de’ corpuscolari ; 
nè di altri , ed altri. Soltanto toccando di pas- 
saggio questo articolo riguardante i sistemi 
moderni , ( i quali nel di loro complesso non 
sono più evangelici degli antichi , con egual 
cura inventati ) debbo dire , che nella vastità 
delle cognizioni , e nel rischiaramento della 
filosofia moderna un filantropo , che voglia con- 
templar la Medicina , ritroverà , che non abbia 
fatto progressi corrispondenti , ma sia riguardo 
alle novità salutari soltanto giunta in uno stato 
congetturale probabile , che potrà vie più dilu- 
cidarsi , e divenire scientifico col travaglio dei 
sommi Medici ed imparziali , i quali ammae- 
strati dalla ragione , e dall’esperienza non si 
faran condurre dallo spirito della novità e del 
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sistema qualunque sia. Se poi alcuni per en- 
tusiasmo vogliono trasportarsi a delle arbitra- 
rie teorie ; da queste farne un sistema gene- 
rale ; e pretendere , che gli altri lo seguano, 
senza die lo veggano costante , e corrispon- 
dente ai fatti particolari , correranno rischio 
di essere chiamati i Tessali Moderni. 

Non son mancati de’ nuovi Tessali , i quali 
han creduto che la Medicina scritta ed inse- 
gnata dai Padri , e Maestri dell’ arte sia un 
monumento senza lume di filosofia , e che po- 
teva abbettersi da qualche sublime genio me- 
dico-filosofico, che sapeva unire in un punto 
tutte le vedute che debbono aversi per la co- 
noscenza , e per la migliore e più facile me- 
dela di tutte le malattie. G. Brown è stato il di 
loro animoso Achille , anzi il secondo Tessalo, 
che ha saputo scomporre la Medicina ; e sopra 
principj piuttosto semplici ma filosofici, ridurla 
ad un calcolo , anzi ad una dimostrazione geo- 
metrica. Egli dopo aver definito la vita nel mo- 
do a lui confacente , ha fondato il suo siste- 
ma sull’ identità di una maggiore o minore 
azione di tutte le potenze applicate alla fibra 
vivente , che generalmente ha chiamale stimo- 
lanti ; e laddove vi sia eccesso o difetto di 
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stimolo , in modo che si passi per questo al- 
la debolezza diretta , che porta seco la man- 
canza dell’eccitamento, e l’accumulamento 
dell’ecciUabilità: per quello alla indiretta , pro- 
dotta dall’ aumentato eccittamento ed esauri- 
mento di eccitabilità , ne av venga dall’ uno o 
dall’altro estremo, e specialmente dal primo, 
cioè dall'eccesso dello stimolo e dell’eccita- 
mento , o sia dall’ esaurimento dell’ eccitabili- 
tà , il maggior numero delle malattie. Queste 
due debolezze ( veramente imbarazzanti ), ha 
avvertito l’autore , che alcune. volte si combi- 
nino tra di loro nelle malattie ; e ne ha se- 
gnato i caratteri come distinguerle. Quindi con 
tali Gsico-ineccaniche vedute ha fondato i due 
cardini di tutte le malattie: uno, che ha chiama- 
malo Slenico , ne comprende un numero assai 
minore: l’altro, detto Astenico, un numero as- 
sai maggiore. Il distinguere a quali di questi 
cardini una malattia appartenga; e 1’ applica- 
zione de' stimoli , e rare volte de’ debilitanti , 
per l’equilibrio dell’ eccitamento , e della spe- 
ciosa eccitabilità, forma, a dirla breve, la 
gran scoverta per la facile cura delle malattie, 
e per la conservazione della saitte , o sia il 
basamento della dottrina Browniana. 
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Un si succinto ina filosofico lavoro , ( che 
con tanta semplicità , e per via d’induzione e 
di calcolo, si credeva che avesse poit.,to la Me- 
dicina ad un corpo di scienza ) ha abbaglia- 
to la niente di un immenso numero di Medi- 
ci. Mollo si è scrtto per sostenerlo , e le fer- 
vide penne sono anche trascorse all’ impuden- 
te vilipendio de sommi Uomini che han de- 
corato l’arte. Ma le cure infelici , e le vittime 
di questo sistema portato all’eccesso, ha fatto 
arrestare il passo agli accorti fautori. Essi han- 
no incensalo , ma poi han distrutto gl’ Idoli 
Browniani , come si vantano ; e serba in one al- 
cuni pezzi , han formato un nuovo simula- 
cro , o sia una nuova dottrina Medica degna 
di ammirazione. Ecco la storia della riformai 
Le dilucidazioni recate alla Medicina a tem- 
pi nostri da ingegnosi scrittori hanno svilup- 
pato di tratto in tratto delle nuove idee nella 
inente di alcuui dotti Medici , i quali dopo le 
scientifiche cognizioni raccolte, han potuto con 
più faciltà e chiarezza calcolare sulla vitalità , 
sull’economia animale , sulle cagioni nemiche , 
e sui mezzi p il spediti per vincerle. Ragione- 
volmente han profittato , e messo a partito.(i) 
La nobile scoverta dell’ insussistenza del vis 
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medicatrix naturae da Ippocrale pronunzia- 
ta , che Sthaal , e prima di lui altri stie- 
pidì vecchi avean credulo (a). La dottrina 
dello spasmo , combattuta e distrutta , ( co- 
me opera di Gulten più che come dottrina ) 
( G. Br. Comp. p. a §. LXV p. 76 e s. ) (5). 
La definizione della vita , nel suo nulla t 
della morte , nel totale esaurimento dell’ecci- 
tabilità , o nell eccessivo suo accumulamento, 
(fi. Br. Elem. inèdie, cap. 1 1. ) (^). o pure l'al- 
tra definizione della vita , stato di perenne 
violenza prodotto dall eccitamento del solido 
animale moderato dall ’ applicazione continua 
delle potenze controstimolanti. (5). e quella 
della sanità , stato del corpo vivente in cui 
l’azione delle volente stimolanti è convenien- 
temente frenata da potenze contrarie. ( G. 
Tom. Prolus. n. Zp p. 89. ). (6). l a deci- 
sa inutilità delle osservazioni , e di loto 
inutile estimazione , come massa inconseguente 
senza verità pratiche a fonte della nuova 
filosofia medica. ( Weicard prosp. art. IX. 
p. 170 ) (7). Le nosologie rese inservibili 
come indici , e non dottrine. ( R. Ion. Ricer- 
che c. v. p. 53, e cap. VII. p. 63 e s. (8). La 
Chimica nulla più valutata che un ammasso 
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di deduzioni tvatte da sperimenti vaghi ( G. 
Br. Coinp. introd. p. 5 o ). ( 9 ) Finalmen- 
te la •tredicina tutta da Ippocrate sino a 
Brown , ribaltabile , come arte congettura- 
le, incoerente , contraddittoria in tutte le sue 
parli: da Br. in poi ridotta ad una scienza 
attuale su principj fisici, e sulla sincera te- 
stimonianza de’proprj sensi. ( G. Br. Coinp. p. 
a. §. 14 p. a 5 ). 

Le suddette dottrine, o piuttosto vaghissime 
immaginazioni , unite ad> altre ed altre di que- 
sto genere , bau trasportato per dir così la fan- 
tasia de’ Medici addottrinati , spezialmente di 
alcune rispettabili Scuole dell’alta Italia, i quali 
con il di loro Vasto sapere mettendo in com- 
parazione le dottrine antiche con la Brownia- 
na , sono giunti a quella penetrazione che gli 
Ita distinti , e condotti al perfezionamento del- 
1 opera. £)ssi finalmente hanno scoverto di es- 
ser vera la dottrina di Brown riguardo ai prin- 
cipj , ma difettosa anzi perniciosa ncil’applica- 
zione , e nella pratica ; poiché han compreso 
e dedotto, con le di loro induzioni, ben di- 
verse di quelle che vantava Brown, che i sti- 
moli ed eccitanti , brownianamente pratica- 
ti , non erano applicabili , anzi erano raici- 






Digitized by Google 




io6 



diali in tutte quelle malattie dette asteniche , 
che nella di loro natura serbavano un ca- 
rattere flogistico generale o locale ; e quindi 
essendo queste collocate in un maggior nu- 
mero nella clinica «limolatrice , le han tolte 
caritatevolmente dalla immensa classe nella 
quale prima erano con i stimoli tiranneggiate, 
e le han sottomesse ad un’altro metodo di cura 
perfettamente contrario, che han chiamato del 
controstimolo. Val quanto dire , che dove il 
fondatore della Setta stimolante *>leva che 
moltissime malattie curar si dovessero con gli 
eccitanti di vario genere , i riformatori dicono, 
e sostengono, che le medesime si debbono cu- 
rare con i controstiinoli , o sift debilitanti. 

Con tale riforma in analisi , par che ora si 
debba deprimere ciò che prima si doveva ec- 
citare. E pure questi due estremi opposti sono 
perfettamente scientifici , e perfettamente so- 
stenuti dagli istessi scrittori , benché in tempi 
diversi I Quindi in quei casi nei quali prima 
aisar si doveva l’oppio, l’etere, il muschio, il 
vino, il lauto cibo: i contrastimolatori ora vo- 
gliono che si usi il salasso, il purgante, l'e- 
metico , il nitrato., il duluente. Ma qui non 
si arresta la nuova dottrina perchè , senza co- 
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noscerne i principi , sarebbe per un curiosa 
ben’ arida : bisognerà dunque brevemente ac- 
cennarli. 

I controstimoli , cosi nominati , a fronte del- 
le malattie di stimolo accresciuto , non si - scok» 
soltanto ed unicamente dai riformatori speri- 
mentati valorosi per deprimerlo , e per ditiiii- 
nuire la mole di qualunque morbosa massa 
accumulata in qualunque cavità delle prime 
vie, «le* parenchimi , o de' vasi, cioè per .in- 
debolire ; ma similmente sono stati diretti e 
voglion diriggersi per contrapporre in alcuni cari 
una nuova irritazione contraria alla morbosa, 
o sia per ottenere un pervertimento di azioni, 

L’ indebolimento , che nel sistema può andar 
congiunto con la nuova irritazione opposta ali- 
la morbosa , e con il pervertimento di azioni^ 
par che tutto insieme abbia correlazione co* 
■quella browniana debolezza indiretta , jirodotfc- 
ta in questo caso dai controstimoli , i qualitope- 
rar debbono diminuendo l’eccitabilità della parie 
alletta , e del tutto ; e pervertendo 4’ «eciito- 
niento , iu modo che resti temperato, o passi 
dalla parte aifetta nel luogo ove aggisce il coe- 
iroirriUante. 
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Ciò premesso, la forza de’controslimolanti nel 
modo che si pretendono adoprare , par che somi- 
gli a quella de’sagaci e Valorosi soldati , i quali 
sanno indebolire una legione, che assedia una 
piazza, privandola di foraggi ; e sanno deviarla 
dalla piazza assediata mediante un’attacco che 
a tal duopo suscitano in altro luogo ! Comun- 
que sia , i controstimolanti debbono apportare 
la debolezza indiretta alle parli flogosate , e con 
essa il guarimento ; ed ecco come le malattie 
astenico flogistiche con debolezza indiretta , cu- 
rate con i controsti moli , che debbono appor- 
tare una seconda debolezza indiretta ! Se vo- 
gliamo perderci in queste astrazioni , non la 
lìnirem volentieri, ed il pubblico avrà dritto 
di chiamarci ciarlieri! Passiamo ai rimedj con- 
trostimolanti. 

Sotto questo nome son compresi infiniti ri- 
medj ; anzi possiam dire , che eccettuati alcu- 
ni pochi chiamati eccitanti permanenti o dif- 
fusivi , come l’oppio , 1’ etere il muschio , il 
costoreo, la canfora , 1' alleai i , il vino ecc. , 
tutti gli altri sieno annoverati tra i controsti- 
molanti , ognuno secondo il suo genere , e la 
sua specie ; sia che operi evacuando , sia de- 
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primcndo, sia pervertendo; e per quanto sia 
distinto e diverso il valore di ciascuno , pure 
il nome generale di controstimolante compren- 
de tutta la classe ; e privativamente incombe 
al controstiinolatore di farne la scelta di quello 
che dovrà adoprare nel caso ; mentre applica- 
to il rimedio , dovrà questo aggire secondo l’idea 
]>er cui si applica , e non già secondo la na- 
turale qualità del rimedio istesso. Questo pas- 
so di nuova dottrina 1' ho rilevato in un mo- 
derno autore , il quale a questo proposito par- 
lando de’purganti , de’deprimenti, ed antiflogi- 
stici, dice, che dove la flogosi, e lo stato di 
stimolo sìa molto forte , P evacuazioni sono 
anzi nulle .... tanto che si arriva a poter 
darne strabbocchevoli dosi senza che niente 
appaja tolto alla macchina ecc. . . . Dunque 
non irritare nè stimolare, ma veramente pio- 
durre debolezza , o sia stato di controstimolo, 
è la primitiva ed essenziale azione di quei 
medicamenti ecc. . . . Ed in appresso , conti- 
nuando il medesimo autore. » Dovremo far 
meglio conoscere quei mirabili della dottrina 
nuova ( del controstimolo ) per i quali gli 
evacuanti « nelle nostre mani » divengono a 
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strìngenti , gli astringenti divengono evacuanti , 
gf ipnotici producono la veglia , calmano le 
infiammazioni gt irritanti , e tutto sa produr- 
re effetti particolari opposti a quelli che gli 
stranieri trattatisti descrivono , purché sia da- 
to colle avvertenze che in Italia , e nella so- 
la Italia si conoscono. «'(L'Editore di una Dis- 
sertazione sopra una gravissima enteritide del 
Dottor G. Tommasini publicala in Bologna nel 
1819 nota 2. pag. 182, e 191 ). Tralascio di 
parlare di questa specie di iattanza, come di- 
sdicevole ad un Medico ! 

I medicamenti controstimolanti, de’ quali 
si parla , non potranno i moderni negare che 
fileno stimolanti aneli’ essi ; e sembra che con 
un nuovo stimolo artificioso vogliano indeboli- 
re , deprimere , e pervertire lo stimolo morbo- 
so , e per tal modo pienamente ed agevolmente 
far ritornar la salute , come si esprime il sud- 
detto glosatore delta dissertazione di Toinina- 
sini 1. c. . E sebbene dicano che la di loro mira 
non sia di stimolare ed irritare , ma unica- 
mente di prvdurre debolezza , o sia stato di 
controslimolo , pure non potranno evitare l’e- 
sercizio, o sia particolare azione che il roedi- 
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cainento istesso esercita sull’organismo vivente, 
la quale azione sempre si riduce a stimolo , 
benché contrario ed opposto al morboso. 

Ecco dunque che il maneggio de controsti- 
molanti in generale non debba riferirsi soltanto 
alla debolezza che arrecano , come deprimenti 
( che sarebbe anche un risultamelo perico- 
loso , quando l’uso fosse strabbocchevole , co- 
me lo pretendono ) ; ma debba anche riferirsi 
al nuovo stimolo che apportano , il quale po- 
trà divenire più pernicioso e micidiale di quello 
che non sarà lo stimolo morboso ; mentre se 
questo , che si pretende deprimere , e che ha 
formato un processo flogistico , per servirmi 
della di loro espressione, insidia la vita co- 
me quattro ; il contrastimelo operante in op- 
posizione , che formerà un secondo processo 
peggiore, specialmente se sia della classe dei 
veleni ( già tutti messi in rassegna per tal’u- 
so , i quali col di loro stimolo distruggono 
l’eccitabilità prontamente , secondo i brownia- 
ni ) tenterà di distruggerla come otto ; aggiun- 
gendo quattro altri gradi di forza nemica ; co- 
me prodotti dal secondo stimolo cimentato alla 
macchina già morbosamente stimolata , e dalia 
depressione ed avvilimento che per sua parti- 
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colare natura reca alle forze della vita mede* 
sima. 

In fatti se vogliamo considerare la serie de' 
medicamenti , che han meritato il nome di 
controstimolanti , ci convinceremo , die molli 
di tali riinedj , oltre della di loro qualità di ab- 
battere , di deprimere , ed anche di spegnere 
la vita , conservano alcuni quella di stimolare 
ed irritare , altri quella di causticare , di can- 
crenare , di uccidere per il troppo stimolo. 
Quali effetti diversi non sono altro chè un» 
graduazione di azioni pressoché simili. 

tyon credo inutile cosa di qui esprimere i 
più encomiati , come controstimolauti. Tra que- 
sti godono il primato il tarlato emetico , il 
Kermes minerale , la polvere di Iames , il vi- 
no antimoniale , V idraigiro in varie forme pre- 
parato , e specialmente il calomelano , la di- 
gitale purpurea , la Sciita, l’ipecacuanha , il 
nitro , S 1 ' acidi vegetatili e minerali , lo gius- 
quiamo , l’ acqua distillata del lauroceraso , 
il colchico autunnale ; ed oltre de’ su mento- 
vati sono anche in ottima opinione V aconito 
napello , 1’ atropa belladonna , il lolio tema- 
lento , la cicuta , la noce vomica , la faba Jgna- 
iii , la Campogia gatta , 1» deljiaia slqfisa - 
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grifi , la datura stramonio , l’anemone pulsa- 
tilla , il veratro , ed anche l’istesso arsenico , 
il nitrato d’argento , il cupro ammoniacale ec. 
in somma sono annoverati e possono annove- 
rarsi , non già più come drastici, come emeti- 
ci , come diuretici , come diaforestici , come 
discioglienti , come caustici , come narcotici o 
stupefattivi , ma come controstimolanti tutti 
quei rimedj, che in qualunque modo son valorosi 
o per l’uno o per l’altro effètto; non che di appor- 
tare , inespertamente ed mescusabilmente pra- 
ticati , ardori , vertigini , asjìssia , delic/uj , 
l apoplessia , tabescenza , infiammazioni , can- 
crena , morte , come dai più accurati antichi 
scrittori sono stati per esperienza qualificati , 
non ostante che in diverse malattie ne abbia- 
no commendato l’ uso , ma con molta circo- 
spezione. 

Non parlo degli usuali catartici , e de’ pre- 
tesi depuranti ed antiscorbutici , perchè già deb- 
bono andar compresi tra i controstimolanti. 
Restami di uon- lasciare inconsiderata una dro- 
ga peruviana cosi famigerata quanto si è la 
corteccia di China China. Questo rimedio sotto 
la riforma è corso rischio di essere sbandito, 
come credulo riscaldante , tanto che in molto 
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felibri , nelle quali prima si dava con buon suc- 
cesso , n’è stato dai moderni perfettamente in- 
terdetto l’uso. Non si è dato più China Chi- 
na nelle febbri con caratteri di flogosi perchè , 
come creduta flogistica, non si credeva degna 
della famiglia de’ controstimolanti , o sia dei 
deprimenti , che competevano in simili febbri. 
Ma messo meglio in esame , che nulli sono 
ed insensibili gli effetti della China China in 
quanto a T accrescere V eccitamento . ... E 
che questa inefficacia della Corteccia ad ac- 
crescer lo stimolo viene tutto giorno dimostrata 
in quelle perniciose febbri . . . .accompagnale 
da tali condizioni , per le quali si esigono 
a salvare gF infermi copiosi salassi . E che 
cotesto febrijugo . . . . o non esercita azione 
stimolante , o sì poca ne esercita , che non 
distrugge e non disturba l’azione non equivoca 
e gli effetti delle deptezioni sanguigne ( G. Tom- 
masim . Dell’ infiammazione eie. Gap. Vili, 
pag. ,46 ). 

Da tutto ciò ne risulta , che la China China 
possa anche essere ammessa tra i controsti- 
molanti ( se lo permetteranno ) , e così ritor- 
nare nel suo antico credito , da cui era decli- 
nata per la maledetta flogosi , che negli ultimi 
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tempi con occhi più luminosi si è scoverla 
nella maggior parte delle malattie anche aste- 
niche in apparenza. Non debbono sicuramente 
escluderla , poiché non la credono più in op- 
posizione col salasso , stante l’istesso dotto ed 
onesto Tonimasini confessa , che il nostro Sur - 
cone adoperava nelle febbri perniciose fran- 
camente e felicemente larghe dosi di China 
China di conserva coi salassi. Di più, se de 
Haen la prescrive in tutte le diatesi. Se Ra- 
inazini la crede nociva in quelle malattie nelle 
quali la fibbra ha bisogno di essere eccitata ; 
e giova all’opposto di conserva cogli antiflo- 
gistici in quelle costituzioni epidemiche nelle 
quali sono nocivi gli eccitanti ed il vino , 
come rapporta 1' istesso Tornmasini 1. c. pag‘ 
*47 , ragion vuole ché la China China si ri- 
torni francamente a prescrivere , anche che sia 
unita con gli acidi ed altri pretesi controsti- 
molanti , mercé eh’ è dimostrata la sua inef- 
ficacia di accrescere lo stimolo , secondo si 
esprime il suddetto autore. 

L’importanza di questa osservazione, che la 
credo la più veridica , riguardo all* uso della 
China China nella maggior parie del le febbri 
perniciose , escluse assolutamente le flogistiche 
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eruttive , e quelle nelle quali predomina la <fia~ 
tesi infiammatoria , tra le quali è compresa 
la petechiale , mi ha obbligato a progredire 
più del dovere la presente nota , affinchè i gio- 
vini Medici , che potrebbero essere trasportati 
dalla dottrina sparsa del controstimolo , com- 
prendano che questa dottrina , in esclusione del 
suo specioso nome, e dell’eccesso in cui l’han 
fatta giugnere con l’estesa pratica dei più per- 
niciosi veleni , si riduca a quella istessa inse- 
gnata ed usitata dagli antichi sapienti padri 
della Medicina, i quali han conosciuto nel di 
loro fondo lo stato naturale a morboso dell’ eco- 
nomia animale, e quellediatesi che ingiustamen- 
te i moderni credono di aver saputo meglio ricer- 
care ; e di avere gl’istessi antichi veri Medici di- 
rette le cure con quella maestrìa , e con quella 
prudenza, ora inaudibile, che i moderni più cor- 
dati non han saputo non rispettare, ed inten- 
dano similmente, che la -China China non sia 
un fuoco divoratore, nè un forte stimolante, ma 
sia un febbrifugo, in qualunque modo operante, 
sperimentato prodigioso in alcune febbri perni- 
ciose , e specialmente periodiche, anche che vi 
sia qualche ombra della diatesi flogistica, la 
,.quale quasi in tutte le febbri vi concorre; 
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stante se si voglia fissare lo sguardo soltanto 
a tale apparente diatesi per non usarla, e per 
seguire la nuova dottrina d’indebolire e depri- 
mere, si trascurerà in alcuni casi l'uso di que- 
sto rimedio , mentre potrebbe essere valevolis- 
simo. 

Per assicurarli su questo articolo , affinchè 
non si passi dall’ eccesso che si usava de’ sti- 
moli , a quello de’controstimoli ch’è peggiore, 
trascurando cosi la pratica più sicura e ragio- 
nevole de’ sperimentatori clinici , rapporto ai 
medesimi giovini alcuni esempi di febbri per- 
niciose puerperali : di altre con affezioni co- 
matose , o con tifomania : di altre con coliche 
nervose; nelle quali, cioè nelle prime era pa- 
tente la flogosi locale dell’utero ; nelle altre la 
minaccia di cefalitide , di enteritide ; le quali 
febbri ciò non ostante sono stale curale e vinte 
francamente e felicemente con la China Chi- 
na, unita alcune volte al bagno, ai nitrati, 
agli acidi , ai stibiati etc. da molti nostri ot- 
timi Medici, e specialmente dal mio rispetta- 
bile Maestro e Suocero Antonio Villari , il 
quale , come tutti sanno , col suo sapere e col 
suo coraggio comandava alle malattie . Egli 
nemico di ciarle sotto un colpo d’occhio tutto 
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comprendeva , e le sue cure eran condotte eoo 
giudizio e decoro, tanto che la nostra scuola 
medica, e'1 pubblico ne serba la viva memo- 
ria , e ne deplora la perdita. L’istesso debbo 
dire di molti altri Medici valentissimi che 
adornavano questa Dominante, già trapassati , 
la rimembranza de’ quali ci fa conoscere con 
la grave perdita la diversità che passa tra il 
tempo e ’1 sapere dell’ età di loro'-, col tempo 
e sapere dell' età nostra ! 

Se quei sapienti Vecchi fossero in vita , non 
la manderebbero buona alle vantate induzioni 
dei moderni , nè ai di loro sperimenti pato- 
logici , nè agl’ istessi risultainenti felici che 
adducono, per sostenere la nuova dottrina. A- 
vrebbero essi tenuto poco conto delle di loro 
induzioni, come invocate per pretesto, e non 
per vero studio: avrebbero dubitato delle de-4 
finizioni delle malattie messe in esperimento ; 
giacché queste, come le più difficili nella dia- 
gnosi delle medesime , poste in esame all'uso 
moderno, forse le avrebbero dichiarate false, 
stante spesso accade , che una malattia sia stata 
falsamente definita : ed i risultainenti istessi 
gli avrebbero attribuiti al corso naturale della, 
malattia, o pure a quella Medicina ragione- 
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vole basata sulle osservazioni di secoli , da 
esso loro insegnata , e poi dai moderni pra- 
ticata sotto altro nome; e forse direbbero, spe- 
cialmente il nostro Sarcone , ch’era molto vi- 
brante, che questi abbiano soltanto effigiato 
della Medicina il rivolgimento e l’abuso. 

Che le nuove dottrine non abbiano basamento 
certo , e che il metodo del con tf osti molo sia 
pericoloso , e poco plausibile , ce lo fa cono- 
scere il preludalo Dottor Toaitnasini egregio 
professore di Bologna , il quale in un suo in- 
dirizzamento latino alla Facoltà Medico- Ceru- 
sica di Londra» De congruentia et discrepan- 
za inter Anglicani et Italicam medendi ratio - 
nem , parlando de’ rimedi coutrostimolanti , 
mette in molto dubbio la di loro scelta, e la 
di loro azione. Remediorum , qua e controsti- 
mulantia , vocantur , apparalus nfin sutis huc 
usque defmitus fuit : forte et non nulla in 
hunc censum ab atiquìbus admissa fucrunt , 
quorum aedo non satis Juìt experimentis com- 
probata pag. 78 ; e per quanto egli abbia vo- 
luto alli Professori Inglesi encomiare la nuova 
dottrina medica Italiana , nella comparazione 
che fa tra 1’ azione de’ stimolanti con quella 
de’ controstimolanti , cosi parlando di questi 
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dice. Nec omnia hujusmodi remedia eodem 
pollent aclionis grada ; nec omnia in e a idem 
par Ics peculiariler agitai ; nec omnia carent 
datis quibusdam acribus aspeiisque principia , 
qnac nobiliorum viscerurn uctiones nimis tur- 
bando , eorumdem usura pericolo plenum , aut 
ìiaxium rcddant. Omnia tamen hujusmodi , si 
juvanl , actione juvant stimulantium actioni 
contraria : iis in morbis ulilia sunt , in quibus 
stimulus cxcedit : ibique noceni ubi dcjiciat 
stimulus , ubi ncivorum sistema recreare opor- 
tc.at , et vitae vires incitamento indigeant. ( I. 
c. pag. 74) Qual dettame, in compiovamento 
del di lui assunto , credo che i Medici Inglesi 
non P abbiano ritrovalo molto soddisfacente 
per poterlo seguire ; e che i giovani medici 
leggendo quell’ usura pericolo plenum , si ar- 
restino di troppo credere la dottrina del- con- 
trostimolo, la quale per il dubbio e pericolo 
che contiene , par che sia fondata sopra tut- 
t’altri principi che quelli della induzione : che 
piuttosto i moderni , che tanto la vantano , ne 
sieno stati ben lontani ; e che ( secondo il 
sommo nostro Vico , parlando dui Sillogismo 
di slrislolile , nei Corollarj intorno alla lo- 
gica degli addottrinati ) abbiano voluto spie- 
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gare piuttosto gli universali ne' loro partico- 
lari , thè unire particolari per raccogliere 
universali. ( Vico Sap. Poet 1. a. 6 pag. 
99 ■ ) 

Lo spirilo del sistema par che sia prevaluto, 
e non 1’ induzione delle multiplici osservazio- 
ni, perchè se le sole induzioni fossero statela 
fida ed unica scorta de’dotti moderni , non a- 
vrebbero urtato a tanti scogli , ed avrebbero 
imitato il sapiente Vecchio di Coo , il quale 
conoscendo la forza delle induzioni , prima di 
Verulamio , da quelle nè riportò un'immensa 
collezione di verità , che si ritrovano scritte 
nelle sue opere eternamente rispettabili. Che 
sia cosi lo prova a bastanza la solidità delle 
regole assiomatiche delle quali ha arricchito la 
Medicina , e lo prova 1' autorità de’ più gravi 
scrittori , e tra gli altri del sopraccitato G. B. 
Vico , il quale parlando della Dialettica Con 
V induzione introdotta da Socrate , ha scritto» 
Le Medicine per II Induzione delle osservazio- 
ni innanzi di Socrate avevano dato Jppocra- 
te , Principe di tutfi Medici così per valore, 
come per tempo , che meritò l’i iunior tal elogio 
nec fallit quenquam , nec falsus ah allo est. 
Poi soggiugne. Onde a gran ragione il Vera- 
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lamio gran Filosofo egualmente , e Politico 
■propone , commenda , ed illustra l’Induzione 
nel suo Organo ; ed è seguito tuttavia dagl In- 
glesi con gran frutto della sperimentale Fi- 
losofia. ( Vico Sap. Poet. Jib. ij. §. vi. pa<*. 
99 e 100 )■ 

Però 1’ aspetto in cui si ritrova la dottrina 
del controstimolo ha dovuto intiepidire il ca- 
lore degl' inventori , e de’ seguaci. Han cre- 
duto da prima avere scoperto un gran segreto 
della Medicina ; ma accortisi dell’ errore per 
la varietà delle azioni , relativa alla predispo- 
sizione , ed alla qualità sospetta de’controsti- 
in o la n ti ; e relativa anche alla di loro dose 
pretesa e praticala slrabbocchevole-, son rimasti 
incerti e circospetti ; tanto che i più Saggi son 
ritornati alla Mediciua degli antichi Maestri , 
e discretamente si han riserbato il solo nome 
di- controstimolo ; vai quanto dire che usano 
gl’ istessi antichi rimedi , ( benché con troppo 
generosità ) come il purgante , 1’ emetico , il 
salasso , 1’ epispastico , il nitro , lo stibio , il 
mercurio , il sedativo , lo stupefai/ ivo , gli aci- 
di , il bagno, il ghiaccio, ed altro-, e senza 
più attribuirli quella prerogativa che prima non 
senza ragione godevano , si sono limitati a pre- 
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tendere, che sieno ornati del nome de’contro- 
slimolanti , per sostenere cosi alla meglio la 
nuova non volgare, ma incerta teoria. Ciò po- 
sto quando il cambiamento sì ridurrà soltanto 
al nome gramaticale , la pristina Medicina di- 
lucidala , della quale i saggi ne ammirano e 
rispettano il valore, non sarà alterata; ma se 
il prestigio abbia condotto i giovini Medici ad 
abbonirla, perseguire il metodo del contresti- 
molo, e così maneggiare arditamente i diversi 
rimedj anche velenosi unicamente per ottener- 
ne delle riazioni incerte ed alcune volte esi- 
ziali , la scienza diverrà in mano di loro un 
gioco, ed un arbitrio. Non dobbiamo però an- 
nuuziarci tanta di loro stranezza, quando dalla 
solidità delle massime di una sapienza intiera , 
e dai risultamenti sarau persuasi in contrario. 

Sin qui del controstimolo ! Ma che diremo 
dell’ Organo del Dottor Uahnemann ? Io non 
conosco da vicino la sua dottrina , nè so se 
sia una. riforma deU’anzidetta , od un bizzar- 
or originale. Dalle voci sparse sembra che l’au- 
tore pretenda di doversi assumere la cura di 
qualunque malattia in un modo tutto diverso 
di quello che si è fallo da molti secoli ; in 
conseguenza , che non vi sia stata finora chè 
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una falsa medicina , ed incoerente. Ho inteso 
qualche abbozzamento : che le malattie di ogni 
genere, che van comprese sotto i! nome di 
malattie naturali , si debbano semplicemente 
studiare nell’ aspetto o sia ne’ fenomeni nelli 
quali si presentano: che quando una malattia 
sarà esattamente cosi caratterizzata , si ritro- 
verà nei tableaux , espressi dall’istesso autore, 
quel rimedio osia quel veleno che , nella mac- 
china animale, praticato nello stato sano, na- 
turalmente suole produrre fenomeni simili a 
quelli delia malattia istessa , o sia una malattia 
avtifiziale simile alla malattia naturale, e che 
questo rimedio dato in minimissima parte, sarà 
valevole per vincerla ; vai quanto dire , che 
tra la cagione della malattia, e ’l rimedio vi 
debba essere una certa analogia , che suppo- 
ne somiglianza di cagioni, e di azioni. Essen- 
do cosi , la nuova dottrina contiene un’assio- 
ma fondamentale perfettamente contrario all’an- 
tica Medicina , dappoiché similia similibus , et 
non contraria contrariis curantur. 

Or tali monche notizie : e la disgrazia di 
essere perora un po’rara una tal’ opera straniera, 
non mi dà luogo di parlare di una dottrina , 
nella sua piena estensione a me ignota. Non 
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la credo però incantevole : la credo anzi una 
pratica conosciuta , quella cioè di credere molti 
veleni già efficaci rimedi , che gli distingue 
per tali la dose e non la di loro natura , al 
dir di Linnèo Mat. med. Canon. 17 ; e che 
se per 1* addietro sia stata poco e prudente- 
mente seguita , ora arditamente si pretenda di 
averla messa in tutta regola. Premetterò una 
breve idea della di loro natura , per indi pas- 
sare succintamente al di loro uso. 

I veleni sotto forma di medicamenti che si 
pretendono usare in dose impercettibilissima , 
non deve dubitarsi che debbono aggire , se- 
condo la di loro natura, cioè stimolando, e 
distruggendo l' eccitabilità de’moderni. Secon- 
do il Dottor Franck sono nella maggior parte 
ottimi rimedj contro le varie modificazioni di 
malattie asteniche-, e secondo la dottrina del 
controstimolo , applicati nelle malattie operar 
debbano come controstimolanti, apportando 
quella debolezza indiretta della quale si è parla- 
to precedentemente; e che perciò essendo tutti 
o la maggior parte deprimenti , sieno perfetta- 
mente compresi tra la classe de’ controstimo- 
lanti. Secondo le recenti dottrine, in una ma- 
lattia dovranno sempre operare in ragione dej 
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maggiore o minore esaurimento dell’ eccitabi- 
lità. Se 1’ esaurimento sarà maggiore , tanto 
più si potrà sopportare razione eccessivamen- 
te eccitante de’ veleni. Se l’esaurimento sarà 
minore , e più accumulata 1’ eccitabilità , tan- 
to è più pericolosa /’ applicazione de’ medesi- 
mi , e se ne sentiranno immediatamente i di 
loro perniciosi effetti ; per qual motivo alcu- 
ni rimedj sommamente controstimolanti non 
producono alle diverse macchine animali ristes- 
sa graduazione di effetti; stante giornalmente 
si osserva, che alcuni infermi soffrono una dose 
straordinaria di tartaro stibiato , senza risen- 
tirne veruna irritazione , mentre altri non pos- 
sono tollerarne mezzo granello in lunga po- 
zione disciolto. Dunque, per seguire 1’ istesso 
argomento , l’azione e la tolleranza di un forte 
stimolante è relativa allo stato di eccitabilità; 
e se Mitridate non ritrovava più un veleno che 
gli fosse micidiale, dicono i moderni, che con 
1' assuefazione di essi , se gli era quasi esau- 
rita. Nella rafatùa per effetto della sòmala cor- 
nuta diece grani di tartaro emetico non pro- 
dussero alcuna molestia di stomaco, nè giovò 
per secesso , essendosi perduta l’irritabilità di 
quel viscere, come dice Plenck tossic. pag. aoG. 
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not. i. Quattordici grani dell’ istesso tartaro 
emetico non produssero effetto alcuno ad una 
persona che aveva preso poche bacche di bel. 
ladonna .Vicat.Hist. des plani, vèneri, pag. i8ì. 

Con questa progressione par che si possa 
comprendere uno de’ principj di tale scienza, 
cioè come i veleni possano essere tollerati a 
misura dell’esaurimento dell’eccitabilità, e me- 
glio tollerati quando sieno ridotti in minimissi- 
me particelle. Resta da capire come possano 
giovare ! 

Premessa questa specie di tolleranza, col 
piano de’ controstimolatori non sarà difficile 
d’ indagarne il giovamento , tostocchè con i 
< veleni di varia natura misuratamente appre- 
stati si possa deprimere e pervertire lo sti- 
molo morboso. 

Già è detto, che tutti i controstimolanti, che 
si sono di sopra annoverati , sieno da esso loro 
commendati a tal’ uopo , e che tutti debbano 
aggire nel modo enunciato , cioè indeboliie , 
o sia deprimere e pervertire ; e perciò non si 
richiede altra dimostrazione per comprenderne 
il giovamento a di loro avviso. 

àia Hahneiriann non si è fatto condurre da 
colali ricerche. Egli è passato ad un altro prin* 
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cipio più astruoso, quanto si è di poter cono- 
scere ed applicare un controstiinolante , o sia 
un veleno in minimissima parte, che per sua 
natura produca una malattia simile ed ana- 
loga alla malattia naturale; e per questo mez- 
zo di affinità, o sia per mezzo di questo per- 
vertente spirituale , come vogliam dirlo, veder 
curate e vinte le malattie anche più perverse, 
e credute incurabili. 

Forse avrà preso argomento d’ alcune indu- 
zioni che collimano a questo assunto ; come 
da quella del ghiaccio, che applicato guarisce 
la cancrena prodotta dall’ intenso freddo : dal 
vino dato all’ubbriaco per Svegliarlo; dall’aceto, 
che alcune volte emenda l’acetosità dello sto- 
maco; e così da altre simili induzioni. E for- 
se , per stabilirne su questo principio 'un si- 
stema , avrà anche progredito a qualche spe- 
rimento 'sugli uomini .sani , come si pretende, 
per assicurarsi dagli-. effetti delle .minimissime 
particelle de’rimed^ più valorosi, o sia di molti 
veleni ; e laddove gli effetti di questi atomi 
virulenti sieno .simili a quelli di una malattia 
naturale, messi in comparazione, avrà concfiiu- 
so , die se una cagione stimolante ignota pro- 
durrà una malattia con alcuni particolari siu- 
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tomi morbosi , debba esser curala e vincersi 
con quel rimedio, o sia con quel veleno che 
introdolto nel corpo umano produca sintomi 
simili a quelli , e cosi rimaner pervertita e 
distrutta la cagione c 1’ azione morbosa con 
un’altra simile, ma contrapposta a quella. 

Con questa speciosa pratica dai pochi, ma 
bravi seguaci si presume di molte malattie ab- 
breviarne il corso: di alcune prevenirne le in- 
reparabili conseguenze: di altre ottenerne quel- 
la guarigione , che non era sperabile dall’anti- 
ca medela. Si è arrivato a dire, che per l’av- 
venire con questo sistema non più si soffrirà 
l’idrotorace, l’anasarca , la vomica , lo scirro, 
1’ aneurisma, la tisichezza, e tante altre ma- 
lattie, che sono un progresso di altre più leg- 
giere da loro facilmente curabili. Se ciò fosse 
vero , il genere umano per l’avvenire sarà stu- 
pendamente per migliorare dalla sua deplorante 
condizione. Hoc opus , hic labov ! 

Per accertare il lettore, che prima di Ilah- 
nemaun infinite piante, ed altre sostanze ve- 
nenose sieno stale conosciute, proposte , e pra- 
ticate in diverse malattie, e poi nella maggior 
parte interdette ed abborrite dagl’ istessi tossi- 
cologi , dovrei trascriverne un catalogo ; 

9 
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sin dove porterei i limiti di questa nota ? Par- 
lando de’ controstimoli ne ho accennato una 
serie de’ soli nomi: credo non inutile fatica di 
esprimerne un’altra anche concisa tratta da clas- 
sici autori, per dimostrare, che quelle encomia- 
te o cimentate per il novello sistema , sieno 
presso chè ristesse , che si ritrovano descritte 
dai medesimi trattatisti; e che nella di loro spe- 
ciosa qualità sieno tutte distinte nel grado di 
attività istessa , per la quale ora si pretende 
prodigiosamente di praticarle. L’elenco che so- 
no ad enunciare farà conoscere l’antica cogni- 
zione ed uso, con un breve cenno delle me- 
diche qualità di cotanto sospette medicine , 
le quali poi sono state riportate, con alcune 
altre all’ uso omoiopatico dal Dottor Hahne- 
mann nella sua nuova specie di materia me- 
dica , chiamata pura , della quale se ne at- 
tende la pubblicazione. 

( Si avvertirà in detto elenco , che la forza 
nociva con la forza salutare di alcune medicine 
venifiche spesso s’incontri , e corrisponda al no- 
vello sistema ; stante dagli antichi va n prescrit- 
te , benché con molta riserba , per malattie 
simili a quelle che son capaci di produrre. ) 
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( La forza nociva sarà espressa con le 
lettere f. n. , la salutare con 1 e f. s. ) 

Datura stramonio, f. n. manìa, paralisi, /. 
s. manìa , spasmo. 

Giusquiamo, f. n. Apoplessia , delirio, f. s. 
narcotico, antispasmodico universale. 

Lattuga virosa.f. n. Vertigine , nssonnaraen- 
to , convulsioni, f. s. narcotica , diuretica. 

Lauroceraso, f. n. stupefattivo micidiale, pa» 
ralisi. f. s. spasmo , ostruzione , attenuante. 

Noce Donnea, f. n. Vertigine convulsioni , 
tremore , stupore. /. s. vermini , febbri intermet- 
tenti , dolori isterici , ipocondrìa, cancro; ano- 
dina , corroborante. 

Erba parìs. f. n. assonnamento. /. manìa, 
tosse convulsiva , antidoto della noce vomica. 

Faba Jgnatu. f. n. vertigini, tremore , deli- 
quio. f.s. narcotica , antelmintica , emmenagoga. 

sltmpa belladonna, f. n. delirio , sete , vo- 
mito, furore , narcotica mortale./, s. Scirro , it- 
terizia , manìa , idrofobìa. 

Brionia bianca, f. n. temulenza, vertigine , 
impazzimento, f. s. ascile , asma. 

Cicuta, f. n. Sopore, cardialgia, coltra , fu- 
rore , tumefazione, f. s. Cancro , ostruzione % 
calaratta. * 
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Agarico moscario. f. n. inebriante , vomito, 
tornimi , furore, deliquio. /. s. epilessia. 

Stafsagria.f.n. drastica, infiammante , vo- 
mitoria. /. s. Scabie , ulceri. 

Sabadiglia, fn. come la stafisagria. f.s. tenia. 

Colchico autunnale, f. n. drastico , infiam- 
mante. f. s. idrope , dissolvente. 

Rododendro crisanto, f. n. emetico-drastico. 
f. s. podagra. 

Digitale purpurea, f. n. stupefattiva , emeto- 
catartica. /. s. idropisia, strume. 

Gotta gomma, f. n. e melo drastica, infiam- 
matoria./. s. tenia , idropisia. 

Pulsatilla nerognola, f. n. caustica./, s. diu- 
retica , emmenagoga , amaurosi. 

Veratro, f. n. cardialgia, tremore, infiamma- 
zione. f. s. manìa , emorroidi , idrope, quarta- 
na , lebbra , scabbie. 

Aconito napello, f. n. manìa , apoplessia , 
asfissia ec. /. s. reumatismo, quartana, mania, 
epilessia , asma , strume. 

Aconito Anfora, f. n. come il napello , acre 
corrosivo. / s. antidoto degli altri aconiti. 

Scilla marittima, f. n. caustica , irritante, f.s. 
diuretica, espettorante. 



Digifeed by Google 




1 33 



jiro maculato, f. n. infiammante, f. s. ipocon- 
driache ostruzioni , anoressìa , cefalea. 

Euforbia - Ritintalo- Catapuzia- Esula. f.n. cau- 
stici. f. s. idrope , sciatica, cari». 

Ranuncolo acre. f. n. epispaslico./s. epicar- 
' pio per le intermittenti. 

' Ranuncolo scellerato, f.n. infiammante, cau- 
stico. f. s. sciogliente , diuretico. Una picciola 
porzione del suo succo espresso , infievolito con 
cento parti di acqua , si vanta come sicuro 
sciogliente e penetrante, nelle malattie cutanee. 

Qual pratica di allungare le picciole quan- 
tità de’succhi in moltissimo fluido, è espressa 
dagli antichi , prima di Hahnemann , i quali 
han conosciuto, ma non francamente usato non 
solamente te di soprannoiate , ed altre piante 
deleterie , ma ancora i veleni minerali , e spe- 
cialmente il piombo , l’arsenico , il rame ossi- 
dato : come gli acidi minerali, ed i sali alka- 
lini caustici ; quali sustanze tutte , vegetabili 
o minerali che sieno , le han riguardate sem- 
pre come nemiche , perchè al dir di Syden- 
ham , ingens sub minima mole lutet malignilas % 
e per conseguenza o le hanno sbandite nella 
maggior parte dall’uso medico , od alcune ne 
han praticate con quella cautela e riserbatez- 
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za, ch’era propria del di loro contegno, e del- 
la di loro esperienza. 

Ma se i Medici antichi in buona pace sono 
stati cotanto timidi e per conseguenza ineffi- 
caci ; ecco il genio moderno deciso a non se- 
guirli ; e per meglio giovare all’umanità i nuo- 
vi Medici, condotti da questo genio , han chia- 
mato alla di loro confidenza ed amicizia gli 
anzidetti potenti farmaci. Ne hanno escogitato 
anche degli altri valorosi, come il nitrato di 
argento , l’ossido di mercurio, il fosforo, lo zin- 
co ec. ; e per la di loro efficacia non equivo- 
ca , i riformatori della dottrina dello stimolo 
ne hanno iuvocnto molti come controstimolan- 
ti : il riformatore del controstimolo , cioè Hah- 
nemann gli ha prescelti come rnnedj , o sieno 
•veleni consonanti alle cagioni , ed agli effetti e 
sintomi delle malattie. Di quanto inerito possa 
essere la pratica del conti oslimolo per mezzodì 
tali medicine, ne ho dato un semplice cenno per 
norma de’ giovani Medici. Di qual prodigio poi 
sia quella dell’organo di Ilahnemann , non è 
facile il divisarlo, stante non so, se egli abbia 
scoverto quella virtù occulta de’ veleni , della 
quale parla Van-Helmont , esse longe alium 
venenorum scopum quam qui vulgo crcdaiur. 
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o pure, seguendo il suddetto famoso Alchimista,, 
abbia creduto a quello spìrito universale , chia- 
mato Archèo^ i di cui disordini, che formano 
le varie malattie (lette archeali , debbano cu- 
rarsi con una medicina universale , che servisse 
a pacificare c comporre l’Archèo irritato da 
qualsivoglia cagione eterogenea. Se questa pre- 
tesa Medicina universale consista nella pratica 
di alcuni veleni in minimissima parte usali, e le 
di loro molecole calamiliche operino , non già 
meccanicamente ma spiritualmente pacificando 
rArchèo , o sia rendendolo libero dalla cagione 
morbosa , eterogenea al medesimo Archòo, ma 
omogenea spiritualmente agli atomi velenosi in- 
trodotti , io suppongo con questo mio scarso pen- 
samento di avere spiegato il teorèma; e se non 
vi sia riuscito, almeno mi auguro di meritare 
compatimento, se. in un’indagine- oscura , ma 
interessante la facultà , mi sia troppo inoltra- 
to a parlare di una dottrina , che senza co- 
noscersi dai nostri veri cultori, ha cotanto ec- 
citato la mente de’faeili ammiratori, e degl’in- 
fermi anelanti ; afGchè gli ottimi Medici su tali 
mie riflessioni, comunque sieno, penetrando 
col di loro ingegno in questo arcano, possano 
conoscerne la verità , o la fallacia. 
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Però in’ incresce sentire su tale assunto un 
nostro scrittore non ignoto , quanto si è L. di 
Cnpua , il quale scrivendo su i melodi e si- 
stemi inventati sino ai suoi tempi , nel ragion. 
6. de’suoi pareri t. 2 . p. 5a. ha detto : » che 
» dal tempo ch’ebbe cominciamento la razio- 
» nal Medicina sino all’età nostra , non si sia 
» potuto stabilir sistema veruno che fermo sia 
»> nelle sue fondamenta ; o se pure dalle pre- 
» terite cose giudicar dessi di quelle che deb- 
»> Lono avvenire , per tanti e tanti che infeli- 
» cernente vi sono naufragati, non mai si ve- 
» drà capitarne a salvamento seltegiante alcu- 
» no; e si come 

m Chi solca il lido perde l'opra , e’I tempo \ 
a così avverrà certamente a ciascun’altro , che 
» tenterà una simile impresa: » pCr cui temo 
che ora non si abbia a pronunziare 1 ’ istesso 
giudizio sulle nuove ricerche delle quali ho 
parlalo. ( v. la nota testuale n. 72 ). 

Premesso tutto ciò , deve però avvertirsi 
che i Medici della vera scuola Napolitana giam- 
mai si sian fatti trasportare dall’ arbitrio dei 
moderni sistematici. Han coltivato l’arte salu- 
tare nel di lei dignitoso aspetto , e con le di 
loro cognizioni , con la penetrazione , e con- 
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l’esperienza hanno acquistato delle vedute lu- 
minose , mercè le quali fiati fatto, ed attual- 
mente fanno delle cure veramente eroiche , 
senza servire alla galanteria delle nuoie teorie 
insussistenti , ed a quella de’ nomi grammati- 
cali insulfraganti. Essi non sono stati nè sono 
facili di appagarsi dalle ciarle; ina estimatori 
delle dottrine de’sapienti Padri della Medicina, 
non possono andar dappresso alle opericciuole, 
ed ai paradossi de’ nostri tempi. 

Opp ressi da un affollamento di nuovi libri 
po co o nulla utili , non san seguire la piena 
di pubblicare aneli’ essi delle opere ; ed han- 
no anche rinunziato all’industria della stampa, 
che fuori di Napoli è mollo in uso ; ma se 
per il bene pubblico s’ inducessero a farlo , 
almeno per quel che riguarda la Medicina Cli- 
nica , con delle osservazioni sul maneggio e ri- 
sultainenti de’ riinedj dubbiosi, è certo che 
dalla di loro saggezza la studiosa gioventù e 
l’arte salutare ne ritrarrebbe quel profitto , che 
non potrà ottenere soddi facentemente dalle mal 
calcolate , ed instabili immaginazioni. In corn- 
provamento di ciò con soddisfazione ho letto 
un nuovo lavoro di materia Medica ora pub- 
blicata del mio degno amico e collega Signor 
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Tra noi Greci però la virtù è già sban- 
dita! Si va presso la voluttà, e si aguzza 
T ingegno per viver bene , non più si 
vive per imparare ! Anche prima i no- 
tri Greci per natura vani e fantastici 
hanno alterato le più antiche tradizioni, 
formandone delle chimeriche istorie, ed 



Stellati , il quale con quella candidezza e sa- 
pere che lo dislingue, ha scritto senza preven- 
zione alcuna, usando di quella critica giudi- 
ziosa, che inette le cose nel vero di loro aspet- 
to ; per cui il di lui travaglio sarà vantaggioso 
alti giovani Medici, perchè oltre d’instruirli , 
gli allontanerà da quella incertezza , e da quel 
cimento nel quale si versa la moda corrente 
nella Medicina. Riguardo poi alla pubblicazio- 
ne di qualche opera cerusica , I’ istesso deve 
«tirsi degli ottimi peritissimi Chirurgi Napoli- 
tani , se avessero l’inclinazione di far note al 
pubblico le prodigiose di loro operazioni; men- 
tre col di loro sopraffine discernimento nel giu- 
dicare, e con l’energìa unita alla prudenza 
neil’operare , additerebbero la vera arte Ceru- 
sica , la quale può dirsi , che non sia da per 
tutto plausibile. 
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invernando ridìcoli Simulacri \ ma o pre- 
dio o tardi dai veri coltoli della Sapien- 
za , che comanda a tutte le discipline , 
come perfezionatrice dell' Uomo, saran 
trattati da Ciarlieri ; conte ti assicuro , 
che accatterà ai Seltarj di Eurifonte ! (8y) 



(89) In tempo degli antichissimi Greci le 
favole le quali sul loto nascere erano uscite 
dritte e convenevoli , elleno ad Omero giun- 
sero e torte e sconce . : . . tutte dapprima 
furono / vere storie , che tratto tratto si altera- 
rono , e si coi ruppero , e così corrotte Jìnal- 
mente ad Omero pervennero. ( G. B. Vico. 
Princ. di se. 11. Del vero Omero lib. 5 . pag. 
17 )• 1 tempi de' Greci , secondo Scaligero 
( cioè della seconda e terza età de’Poeti Eroici 
di Vico ) chiamatomi favolosi , non per altro 
motivo , se non perchè la storia de’ successi 
presso di Irriterà mischiala da un’infinità di 
fusioni. Soggitigne, che le tante volte ai Greci 
è stato nmptoverato di avere sacrificato la 
verità alla naturale inclinazione , che aveva- 
no per il mirabile . Democrito, ne conosceva il 
di loro costume , che avevano di alterare le 
antiche tradizioni in discapito della verità ; e 
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Jppocrate. La franchezza elei luo parlare, 
oh Democrito, è sempre ammirabile , 
come è la premura che dimostri per i 
Medici , che vorresti saggi ! Sai però che 
alla verità non si ghigne , se non dopo 
moltissimi errori , nei quali è compreso 
il metodo cui vorrebbe ridursi la Me- 
dicina? Se fia cosi la verità in appresso 
sarà meglio conosciuta , per seguirsi con 
migliori auspicj dell’arte! (90). 



quindi , vedendolo esercitalo anche da coloro 
che si erano applicali alla Medicina , ne de- 
clama con Ippocrate. Un lai costume Greco 
ci transfuse anche ai popoli delle di loro an- 
tiche Colonie , e da quelli ad altri ; nè an- 
cora è spento 1! 

(90) Ippocrate col solito suo contegno ac- 
cenna , che terróre conduce alla verità. Però 
1’ errore bisogna saperlo conoscere per emen- 
darlo ! 

Alcuni alunni antidogmatici , i quali in vece 
di farsi condurre dall'errore alla verità , se- 
guono le novità qualunque sieito ; ed alleati 
tra di loro , con alcuni libricciuoli , su de’quali 
è basato il di loro accecamento , insultano , 
con la vita degl’infermi il contegno de’buoni ! 
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Democrito. Mi stanchi , oh Ippocrate, eoa 
questa tua dabbenaggine ! I Medici della 
nuova Scuola debbono paragonarsi agli 
uomini rivolutosi, i quali alcune volle 
possono istruirsi in mezzo agli eccessi ; 
ma nel pretendere di andar contro gli 
errori, ne commettono de’ peggiori ! Essi 
Medici somigliano ad uomini di tal fat- 
ta , perchè con i di loro errori , che tu 
credi inevitabili , prima di giugnere alla 
verità , uccidono impunemente gl’ infer- 
mi ! Quando poi dell’ errore si accorge- 
ranno , in modo che la verità in appres- 
so , come hai detto , meglio sarà cono- 
sciuta , quanti prima di ciò saranno sa- 
crificati dalla di loro temerità , ed igno- 
ranza ? (91). 

(91) Il paragone fallo da Democrito è cor- 
rispondente al suo fervido pensare. Se però 
ben si rifletterà , quei Medici i quali per via 
di azsardo operano con arbitraria filosofia , 
sono effettivamente da paragonarsi agli uomi- 
ni ri volinosi ; poiché questi disturbano l’ordine, 
quelli discreditano la Medicina , e cimentano 
la vita degl’ infermi. 
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IPPOCRATE e DEMOCRITO 
DIALOGO 4. 

Ippocrate. Tropp’oltre, Amico, abbiamo 
portato il nostro ragionamento ! Di mol- 
te cose, se vogliala sempre esaminarne i 
difetti , non avrem l’agio di distinguerne 
l’ utilità ! 

Democrito. L’utilità vien distinta da ognu- 
no, ma i difetti gli discerne solo l’uo- 
mo di senno } e perciò , amico Ippocra- 
te , a tutto ciò che abbiam detto nel 
precedente discorso, debbo soggiugnere, 
che pernicioso intervallo sarà quello che 
dovrà istruire i Medici a rischio della vi- 
ta dell’ uomo! Però l’uomo istesso sot- 
tomesso alle di loro leggi per conser- 
varla , se comprenderà eli’ essi non ab- 
biano altra guida che l’ incertezza ed il 
cimento , non si presterà volentieri al di 



Un dotto ed ingegnoso Medico Neoplitano 
gli chiamava volgarmente Pietrazsanti. 
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loro arbitrio : conlento della sola natu- 
ra, vera, ed amica medicatrice di se 
medesima ! Essi ardimentosi , in vece di 
migliorare 1 * arte , con gl’ inlidi cimenti 
non faranno che discreditarla, e farla 
credere sempre mai avvolta nell’oscurità 
e nella fallacia! ( 92 ) 

Jppocrate. 11 cimento in luogo di pruova 
unito alla prudenza, ed alla ragione , 
Amico, soggiungo anch’io, non discre- 
dita 1 ’ arte , anzi la rende più dovizio- 
sa ! Che poi questa dignità in alcuni non 
esista , persuaditi finalmente , che i gua- 
stamestieri in tutte le arti vi sieuo ! 

Democrito. Nella Medicina cotesti uomi- 
ni non sono tollerabili } e tu con varj 
precetti hai cercato scansarli !... Io 



(i)' 1 ) I giovani Medici debbono essere for- 
niti di una saggia Istituzione , e di quella 
probità , che si richiede al di loro esercizio. 
Se uon lo saranno , si verificherà il giudizio di 
Democrito , specialmente col di loro discredilo, 
e con quello deli’islessa scienza mal compresa, 
e pessimamente esercitata. 
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non so usar finzioni , ed oso dirti libe- 
ramente, che tra tanti Tu sei V Unicode 
solo genio , che conosca quest.’ arte su- 
blime; tantoché se avessi potuto esten- 
dere la parte che riguarda la cura delle 
malattie, l’opera tua sarebbe un Codice 
eterno ; ma in questa parte è mancante, 
perchè non hai potuto conoscere molti 
rimedj che la natura nel suo seno con- 
serva per la salute umana; e molto me- 
no segnare l’opportunità di amministrarli. 
Ti è mancato il tempo di coltivare que- 
sto vasto campo , nè la tua vita era suf- 
ficiente per iscoprire infinite produzioni, 
che finora sono occulte alla cognizione 
ed indagine umana , e j>oi maneggiarle 
per le moltiplici mala ttie , che hai co- 
tanto ben definite. Ti sei lusingato che 
questo lavoro , già il più importante , 
si perfezionasse dal tempo, e dal valo- 
re de’ saggi coltoli, che ti seguivano; 
ma dai cattivi principj che vediamo pa- 
re , che non possiamo augurarci altro che 
un progressivo cambiamento di sistemi 
tendenti ad una perpetua confusione , 
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e non già a basare delle regole sicure 
per l’apprestameuto de’rimedj ) anzi so- 
no a dirti , che quelli che verranno in 
vece d’imitarti nel modo di stabilire de’ 
canoni corrispondenti a questo primo 
oggetto della Medicina , anderanno er- 
ranti tra l’ incertezza e l’errore ! (g3) 



(g5) Non è quistione, che la Medicina d’Jp- 
pocrale , per quanto sia feconda di precetti dog- 
matici sulla conoscenza delle malattie , e sul 
di loro evento, altronde sia sterile, o poco sod- 
disfacente nella parte curativa di esse. La ra- 
gione è facile indagarla , ed è accennata da 
Democrito. Se però Ippocrate non potè molto 
illustrarla , si poteva presumere , che per il 
corso di più di venti secoli , che si contano 
dopo Ippocrate , si fosse molto di più perfe- 
zionata ; ina pure è tuttavia imperfetta , nè 
vi è un metodo curativo inconcusso da segui- 
re , tanto che ognuno pratica il suo per lo 
più in opposizione di un altro', e ciò per man- 
canza di regole certe. Sarebbe desiderabile, che 
finalmente dalla filosofia Medica si stabilissero 
de’ precetti più precisi riguardanti la cura 
delle varie malattie nei diversi aspetti in cui 

io 



* 
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Ippocrale. Se io avessi il tuo tempera- 
ménto , oh Democrito , interloquirei ai 
tuoi fervidi ragionamenti ! Siamo di umor 
diverso , e la mia moderazione non per- 
mette di tanto parlare! Lascio in silen- 
zio le personalità, ed interloquisco sol- 
tanto sulle tue riflessioni riguardanti le 
regole di medicare. 

iNon poteva io condurre a perfezione 
questa parte tanto vasta della Medicina, 
per le immense combinazioni , che nelle 



si presentano , e l’adattamento de' scelti e sem- 
plici rimedj , ad imitazione d' Ippocrate , che 
basò così bene quelli, che hanno stabilito il 
vero quadro patologico della Medicina ; ma 
se le cognizioni umane hanno il di loro limi- 
le, e se sopra principi incerti, dipendenti dal- 
le variazioni dell'e moltiplioi malattie , non si 
potranno elevare delle regole certe e sicure di 
medicare , sembra che sia più conducente di 
sapere ben conservare , e coltivare le regole 
fondate su di una lunga sperienza , chè pre- 
tendere di averne ritrovate delle nuove dub- 
biose e fallaci , perchè mancanti di costante 
sperimento , ed arbitrarie. 
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malattie si danno , e per la limitata co- 
gnizione de’ mezzi praticabili, ed utili. 
Molti rimedj finora conosciuti gli ho 
ritrovati conducenti al mio scopo , sen- 
za però cimentare la vita dell’ infermo 
al mio arbitrario apprestamento di essi. 
Quelli poi in appresso che il caso , o la 
sagacità medica nelle nostre o nelle lon- 
tane regioni potrà rinvenire giovevoli , 
sa>à~cura de’ nuovi estimatori , che non 
mancheranno , di presceglierli , combi- 
narli , e praticarli col di lóro giudizio ; 
e secondo l' esame possibile degli ele- 
menti , ed attributi de' medicamenti istes- 
si , diriggergli alla vera cagione del 
definito morboso stato della natura. ( 94 ) 



(g4) Si esprime in questo breve precetto la 
cognizione estesa, che si deve avere de’medica- 
menti,e la regola di maneggiarli. Non è com- 
patibile un Medico cui 1* una , e l’altra man- 
casse ! 

La Medicina ha acquistato le sue grandi 
dilucidazioni dalla Filosofìa , e dalle Scoper- 
te ! Quella , come astratta , non è stata sein- 

1 ■"> - > 
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Il tempo renderà doviziosa la Medi- 
cina di nuovi rimedj , ed i Medici co- 



pre fida compagna della natura ; ma le sco- 
perte', per lo piti casuali, d e’rimedj , e de’ di 
loro effetti dimostrano la vera cognizione dei 
di lei segreti. In questo articolo bisogna dire, 
che i popoli lontani , che chiamiamo selvag- 
gi, ne sappiano più di noi; non perchè pres- 
so di loro la natura siastata più prodiga, ma 
per la di loro speculazione ed arte , che pres- 
so di noi si trascura, e che dovrebbe occupare 
i giovini Medici , tanto per lo studio delle nuo~ 
ve ricerche , quanto per quello, che riguarda 
V ingrandimento dell uso , eP emendazione del~ 
r abuso. 

Lo studio delle scoperte languisce 1 però 
quello del particolare esame de' medicamenti 
usitati o sbanditi , essendosi conosciuto di mol- 
ta importanza , dai moderni veramente si è 
coltivato ; ma nel volersi scacciare dalle far- 
macie la polimigia de* farmaci , e sceglierne 
i migliori per la di loro semplicità , e valore, 
sembra che si corra a due estremi viziosi. Il 
primo si è di volere abusivamente trasportare 
la forza specifica di un rimedio per poter vin- 
cere con esso, molte malattie di diversissima 
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noscitori delle malattie , e delle di loro 
cagioni, e tendenze, sapranno profìttar- 



specie: senza distinguere la differenza delle 
di loro cagioni , ed il grado in cui sono. Il 
secondo di avere, nella rassegna degrinnume- 
rabili farmaci , tanto distinti e preferiti i ve- 
leni più potenti, nella infida credenza, che la 
dose distingua i medicamenti dai veleni , e 
non la di loro natura ; senza ponderare la di 
loro intrinseca qualità nemica della vita ani- 
male , e senza riflettere alla somma cautela e 
perizia , che si richiede nel somministrarli. 

Nel primo eccesso van compresi tanti fa- 
mosi rimedj, come la polvere di James ( che 
si è prostituita dagl’imperiti, ) il Tartaro eme- 
tico , il Chermes minerale , la China China , 
il Muschio , il Mercurio , il Rob antisifilitico, 
il Bagno, gli Epispastici , le Acque termali ec. 

Nel secondo , spesso confuso col primo , si 
è messo in uso senza limite lo Giusquiamo , 
la Digitale, la Belladonna, il Veratro , la No- 
cevomica, il Lauroceraso, il Colchico, la Biac- 
ca , le Cantaridi, la Pietra infernale , l’Arse- 
nico, e tante altre simili sostanze nemiche, le 
quali con franchezza si usano , non ostante 
che possano uccidere imprudentemente prati- 
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ne ; e quindi stabilire quei canoni , che 
ragionevolmente desideri , e che nella 
parte terapeutica delle mie opere non 
potevano essere soddisfacenti. (<j5) 



cate , o pure , anche usate con moderazione , 
alcune volte recare massimi disordini , e gra- 
vemente offendere la vita successiva. 

Nel primo caso si manca assolutamente di 
critica: nel secondo, di critica, e di prudenza! 

(g 5 ) Doviziosa pur troppo è divenuta la Me- 
dicina d’innumcrabili rimedj ; ma è un gran 
mule , al dire di un’ anonimo Inglese — Ine. 
delle se. pag. 180 , che i Aledici con tanti 
medicamenti non facciano curo più stupende. 
Aggiudicare de’ loro iwuimerabili trattati , e 
da tutte le farmacopee avremmo luogo di cre- 
dere non essere malattia alcuna incurabile. 
Ma cotesti bei rimedj , dice detto autore , non 
Sempre riescono , e non sono per nostra di- 
sgrazia così eccellenti nei nostri corpi , come 
lo sono nei nostri libri. Molti per tali molivi 
sono andati in disuso: molti lo anderanno ; e 
le farmacie varieranno sempre sinocchè non 
sarà stabilita una certa uniformità di medi- 
care con i rimedi più sperimentati, o pure, es- 
sendo questa uniformità difficile di stabilirsi , 
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Vorrei però che i Medici non sieuo 
tanto facili a cimentare i rimedj ignoti • 
nè che seguissero la voce del volgo nella 
scelta } poiché la faciltà porta all’ erro- 
re , ed il volgo sempre ne abbonda. (96) 
Quando tutti i risultamene delle cure 
per l’azione de’medicamenti si registras- 
sero esattamente , un Medico nel suo 
esercizio potrà avere alcune regole certe. 
Queste in confronto di quelle , che si 
potranno avere dagli altri Medici , po- 
trebbero ridursi a diversi aforismi , e così 
rendersi col tempo la Medicina vie più 
illustrata. (97) 



sinocchè l’uomo non ritornerà nella vita sem- 
plice e regolare , nella quale vi siano poche 
malattie , e poco o ninno bisogno di medicine. 

(96) Nel primo difetto sogliono cadere i Me- 
dici giovini : nel secondo tutt’ i creduli per 
ignorauza ! 1 provetti nell’ arte non sono a 
questa portata ; e sarebbegli un gran discre- 
dito il prescrivere rimedj de’ quali non aves- 
sero perfetta conoscenza ; o 1’ usare specifici 
suggeriti dal volgo ! 

(97) L’idea nel dialogo espressa in nome d’Ip- 




Democrito Anzi la renderanno più con- 
iusa , perchè la propria passione non 



pocrale, di ridurre ad assiomi aforistici le regole 
di medicare, è uniforme al suo noto stile assio- 
matico. Si può dire, che se egli avesse avuto nel- 
la sua mente le cognizioni presenti della Storia 
naturale, della Pioto mi a , e della Chimica, 
avrebbe la terapeutica meritato in mano sua 
quella dilucidazione , e quel basamento , che 
non ha potuto avere finora ; e forse nel suo 
stile avremmo un regolamento conducente di 
apprestare i tanti rimedj oggidì usitati , il 
quale particolarmente manca ; stante tutlociò 
che si trova finora scritto sul modo di cu- 
rare le diverse malattie nella di loro natura , e 
grado in cui si manifestano , è poco soddisfa- 
cente ; anzi un Medico privo di critica, e di 
propria sperieuza , lo confonde in vece d’ i- 
struirlo 1 

Le Materie mediche ( che sono il magaz- 
zino della pratica operatrice ) non esclusa 
quella del gran Boerave , tanto estesamente 
riportata dal sommo Swieten , son piene di 
formolarj , e di ampollose descrizioni , poco o 
nulla adottabili da un Medico filosofo , per- 
chè scritte senza limite, e senza , critica. 
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farà conoscere la verità 5 e si avranno 
delle regole false , e sconcordanti. 
ippocrate Temo però anch’io , che in vece 
di avere essi la guida , e la confidenza 
nei propri sensi , l’abbiano per l’opposto 
nelle di loro passioni , e nei sistemi ar- 
bitrar] , che si formeranno ; ed allora 
saranno inopportuni , ed incapaci per il 
miglioramento, e la Medicina in questa 
parte , che tanto la riguarda , rimarrà nel- 
1’ antico mio abbozzamento , ed esposta 
a continue dissenzioni ! (98) 

Il maneggio de’ medicamenti si cre- 
derà facile , mentre lo è difficilissimo , e 



(98) Nell’arte di curare le malattie non de- 
ve prevalere il sistema , ina l’esperienza unita 
al sentimento regolato dalie molte cognizioni , 
e dalla ragione. La credenza de’ Medici per 
le notivi là arbitrarie gli dichiara poco istruiti 
nel mestiere , ed incapaci ^ o pigri di esami- 
narne i difetti ! Questa inclinazione, o per dir 
meglio debolezza , molti ne ha condotti da un 
errore all’altro, e l’arte salutare si è soltanto 
sostenuta sulle antiche basi , o poco è miglio- 
rata 1 
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pericoloso ! Sia che si cimentino i ri- 
medj violenti senza discernimento : «ia 
che se ne affollino molti anche di natura 
diversa : sia che si prescrivano prema- 
turamente j per lo più si cagionerà la 
morte invece di ristabilir la salute. (99) 
Qualche buon successo prodotto dalla 
confusione , e à&W azzardo , non deve fa- 
re stalo nel di loro esercizio \ ma per 
T opposto , se ne saran capaci , dovran- 
no essi fissare lo sguardo sopra qu elle 
vittime estinte sotto l’uso de’rimedj pe- 
ricolosi , ed inopportuni , che imperita- 
mente si saranno apprestati $ per distin- 
guere, se il male o piuttosto la cura le 
abbia sacrificate } perchè così non met- 



(99) Sono espressi in questo breve avverti- 
mento tre punti , che debbonsi considerare co- 
me essenziali nella Clinica, cioè il cimento , 
r affollamento , e l'inopportunità. Se non con- 
correrà la più seria riflessione sopra questi og- 
getti , per quanto semplici , altretanto spesso 
trascurati , si metterà in rischio non men che 
la vita dell’ infermo ! 
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teranno in obblio gli errori infiniti di 
questa pratica , come dubito che faran- 
no, per sostenere la di loro opinione , 
a froute de’ contrarj risultainenti. (100) 
Vorrei similmente, che riflettessero sul- 
la forza , e natura del rimedio energico , 
che prescriveranno ; se cioè sia capace 
di vincere il male , e di uccidere i’ in- 
fermo 5 e se vincendosi rimanesse l’eco- 
nomia della macchina sconcertata per cau- 
sa del rimedio infido già praticato, (ioi) 



(ino.) È veramente un problema, se aleu- 
ti’ infermi estinti sotto fuso de’rimedj violenti 
sarebbero , per ragion della pericolosa ma- 
lattia , egualmente morti non prendendogli ! 
Non è facile risolverlo ! Ma alcune volte oh 
quanti Medici conosceranno tra loro 1 ’ er- 
rore, quando non è più riparabile !! 1 ferali 
risultamene di una pratica audace debbo- 
no particolarmente istruire 1 e che perciò si 
debbano scolpire nel cuore ; e senza inillanp 
tare le prospere cure , ricordarsi delle infe ir 
Ilei , per meglio regolare le nuove , che si da- 
ranno nel di loro subbiime esercizio 1 

(101.) Questo avvertimento è concorde alla 
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Questi sentimenti , che ho sempre ser- 
bati nella mia mente , dovrebbero esse- 
re impressi nell’animo di tutt’ i Medici! 
Che quando non si terran presenti , nè 
si conosceranno , in modo che l’arte sa- 
lutare , in vece di migliorare , e di essere 
utile , divenisse nociva per imperizia o 
per imprudenza , meglio sarà di conten- 
tarsi de’ semplici rimedj comuni , e del 
buon regime , chè cimentare , o sacri- 
ficare la vita degl’ infermi al capriccio ! 

La lunga esperienza mi ha /atto co- 
noscere , che più infermi siano guariti 
col buon metodo , chè con le medicine 
. stravaganti j e che sia più conducente 
• di fruir la vita , chè distruggerla per 
volerla, violentemente restituire nello stato 
sano ! 

prudenza d’ Ippocrate , che ammonisce i Me- 
dici ad essere 9onservatori , e non arbitri della 
vita dell’ infermo. Le medicine energiche , se 
alcune volte curano le malattie , perturbano 
l’organismo vivente , e consumano in parte le 
forze , e la vita successiva , che più lunga- 
mente si goderebbe ! 
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Del rimanente puoi persuaderti , oh 
Democrito , che io nell’ammirare il tuo 
sommo ‘sapere, non dissenta dalle tue 
massime sul discorso che mi hai prof- 
ferito. (102.) 



(ioa.) Ippocrate in varj luoghi delle sue ope- 
re ha stabilito queste dottrine , che si potran- 
no riscontrare leggendo i suoi libri De Veteri 
Medicina — De y Irte -- De Morbis etc. 

Tutt'i datti Medici con la di loro esperien- 
za han giudicato sempre , che f indisposi - 
ztone di un corpo ben complessionato , dal solo 
regime , e dalla natura facilmente si possa vin- 
cere. 

Sembrerà ad alcuni , che questa massima 
non sia plausibile nelle malattie di grave mo- 
mento , dove 1' arte deve supplire alla natu- 
ra. E quantunque una tale eccezione debba 
intendersi per i soli casi nei quali dovrà aver 
luogo la medicina operosa , che il saggio Me- 
dico deve saper distinguere dall’ inoperosa o 
sia spettante , secondo le quistioni proposte 
dall’Accademia di Dijon nel 1776, pure in 
eomprovamento della massima vi sono de’pro- 
digiosi csempj ■> c ^ e s * s ‘ a ottenuta la perfetta 
guarigione, anche nelle malattie più dif&col- 
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Democrito. Finalmente , -oh Ippocrate , hai 



tose , nelle quali in vano i Medici hanno ado- 
perato la di loro arte, e ’l di loro sapere, e 
che poi, abbandonato l’infermo aìl’evento della 
sorte , ne sia scampato perfettamente col solo 
regime. 

La nota istoria di Ludovico Cornavo , ed i 
suoi trattati sulla vita sobria , tanto com- 
mendali da Ramazini , e da Battolino , ne da 
una gran prova. Egli lasciando i medicamen- 
ti , che per molti anni aveva praticato per vin- 
cere una crudel malattia , che l’aveva ridotto a 
morte , guari con la sola esatta , e perpetua jo- 
brietà , ed acquistò una salute così perfetta , ed 
una sì lunga vita, che nell’età di g5. anni stam- 
pò l’ultimo trattato , o sia Esortazione sulla vita 
sobria. Nella sua vecchiezza , essendo vissuto 
un secolo, non volle mai alterare la dose diu- 
turna di una libbra di alimento solido , ed on- 
de quattordici di fluido , e fini i suoi lunghi 
giorni in pace senza malattia. 

Lionardo Lessio ce ne da molti documenti 
nel suo Hjrgiasticon , seu vera ratio valetu- 
dinis bonae , et vitue , una ctun sensuum , j li- 
di vii , et memoriae integritale ad extremam 
senectutern sanitatein consci' vandae. 
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preferito la sincerità alla prudenza , ed 
hai confessato gli errori nei quali si ver- 



Giovanni Figirio , valente Medico , oppresso, 
ed annichililo da una catastrofe di inali , che 
lo condussero alla consunzione, assicura , nella 
sua opera de Catarrho , di esserne guarito in- 
tieramente con l’esatto metodo di vita, e eoa 
pochissimi rirnedj. 

Infiniti casi vi sono di grandi cure ottenute 
col solo regime di vita , e con rirnedj sempli- 
cissimi. 11 Celebre Francesco Redi nelli suo! 
Consulti. Il C occhi A. nelle sue lettere ine- 
dite. Il Wedelio nella sua opera de expe- 
ctatione Medica , ed altri sommi scrittori sono 
decisi fautori di questa verità sostenuta dalla 
di loro esperienza. 

Se poi si voglia leggere la tolleranza filo- 
sòfica delle malattie scritta da G. Pasta nella 
sua opera stampata in Bergamo , si acquisterà 
tale diffidenza e ribrezzo per le medicine , che 
ferà preferire senza equivoco la tolleranza , 
l’aspettazione , il regime , la natura , a ili far- 
maci ed , al dire dell'istesso Autore, alla pie- 
na de' medicamenti, figli parte della credulità, 
e parte della ciarlataneria. 

Trali più recenti scrittori su questo articolo 
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sano i Medici ! Bisognava però candi- 
damente anche dire , che non si sia fatto 



non sarà discaro di leggere il Dottor Ilufe- 
land , sullarte di prolungar la vita umana , 
il quale dimostra che » sia meglio impedire 
» le malattie , che di sanarle , dopo contrai - 
» te , poiché quest’ ultimo assunto ( cioè la cura 
ed uso delle medicine ) non può aver luogo 
» senza la consunzione delle forze , e della 
» vita. t. a pag. aaj. In altro luogo della 
sua opera dice » che un medicamento produ- 
» ca sempre una malattia artificiale per di- 
» struggere la malattia naturale , pag. aio-: 
■» che quello , o perchè non fosse necessario , 
» o perchè non adattato , il povero ammalato 
» prendendolo ne soffrirà due danni , cioè 
» uno della sua malattia , e l'altro del rime- 
» dio , il quale anche la potrebbe portare ad 
»» un stato peggiore . v. pag. an. e prima di cià 
parlando dell’uso ardimentoso moderno de’me- 
dicamenti , cosi si esprime » TJ arte di ucci- 
» dere è divenuta ossidi una scienza subli- 
» me. p. a3. ( E da rimarcarsi , che Hufeland 
vicn citato da Hahnemann nel suo Organo, 
forse per un appoggio ; ma Jlufeland non ha 
sognato di dire , che la malattia artificiale per 
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troppo studio per conoscere i difetti del- 
F arte , ovvero che molto si affetta per 



distruggere la naturale , debba esser simile t 
Egli parla in molti luoghi degli effetti perni, 
ciosi di alcuni medicamenti , e ne condanna 
la moderna confidenza ! ) 

L’allontanamento dalle medicine. ( cioè quan- 
do queste fossero maneggiate dai Medici poco 
esporti, e poco prudenti, de’quali non ve n’è 
stata mai penuria ) lo espresse Ercole Ben - 
rivoglio in lode de’ suoi concittadini , coL can- 
tare. 

» Però saggio il Villan chiatu’ io che quando 
» Egli ha la febbre , che più arde e bolle, 
» Mon va cura di Medico cercando. 

» Ma nei gran parosismo il fiasco lolle 

» De l’acqua , e tanto bee , che poi diviene 
» Di salubre sudor sovente molle. 

» O ver a 1’ ombra de le viti amene 

» Il Settembre, e 1’ Agosto a 1’ uva mezza 
j> A fare il corpo lubrico sen viene ^ 

» E la Manna, e’1 Riobarbero disprezza 
» La piuma, gli unti , il servizial , la cura,. 
» Che tolgon l’appetito, e la fortezza. 

» Di se lascia disporre alla Natura. 

E più avanti l’ isiesso Benlivoglio 
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occultarli ! Ne hai accennato i principj , 
ma non sono questi quelle regole che 
sarebbero desiderabili ! (io3.) 

» E narraci in Villan nostro canuto 

» Che altro non mangia chè formaggio mentre 
j> Ha febbre ^ e mai non ha Medico avuto. 
» E non voglio ( soggiunse egli ) che m’enlre 
» Nojoso , e dispinc.evole cristero , 

» Nè amara medicina in questo ventre; 

» E de la febbre ne 1’ arder più fiero 
» Volai sovente in vece di sedoppo 
» Di mosto un capacissimo bicchiero. 

La diffidenza ed il ribrezzo petò ragionevol- 
mente non deve estendersi alla generalità , per- 
chè il Medico , che sa distinguere il tempo , e 
l'opportunità in cui ha luogo, e deve apprestare la 
medicina operatrice, saprà praticarla con quel 
giudizio ed energia, che la circostanza istessa 
richiederà ; qual medicina 1’ uomo prudente 
non dovrà abborrire. 

L 5 utile conclusione di tutto ciò si riduce a 
due principj. i. Che il regime , e la natura sie- 
no la sacra ancora di tutte le malattie, a. Che 
le medicine debbano solo aver luogo nel tempo 
opportuno, e quando la natura , e'I regime non 
sono più operativi. 

(io3.) Non è da contendere sugli errori ne’ 
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I diversi rimcilj finora rinvenuti , che 
sono infiniti , e che si accresceranno in 
avvenire, saranno valutati per uno, od 
un altro effetto conosciuto per caso , o 
per azzardo j non già per studio , per- 
che questo manca } e forse mancherà 
sempre , perchè difficilmente si giugnerà 
a comprendere la vera di loro natura : 
la di loro forza, salutare unita alla no- 
civa : il modo come operano sulla diver- 
sità de’ temperamenti : l' alterazione o 
cambiamento , che soffrono nel corpo vi- 
vente, o soli , o perchè mischiati j e quin- 
di rimarrà da conchiudersi , che in que- 
sta parte sia l’afte salutare difettosa, ed 
i Medici molto limitati. (104.) 



V’t'.-f: {st: “ ' 

quali involontariamente si versano alcuni Me- 
dici ! Ogni Medico ne serba in mente sua una 
serie , che riferisce agli altri : altri fan l'istes- 
so di lui ; ma niuno vi fa troppo studio per 
emendargli, anzi ognuno affetta di occultarli! 
In questo reciproco silenzio o riguardo , non 
potranno mai aversi delle regele per conosce- 
re i di loro errori ! 

( 10 1) Questo articolo richiederebbe una dis- 




1 C>/| 

Democrito. Tutto 1’ avanzamento , amico 
Ippocrate , lo speri dall’avvenire j e non 
sai , die il Mondo è vecchio , e che peg- 
giorando potrà rimbambire ?... La- 
sciamo le ipotesi !... E facendoci un 

seriazione , e non una breve annotazione. Si 
può dire , che La forza de’medicamenti sull’uo- 
mo vivente sia poco conosciuta ; e per quanto 
i Medici si sieno impegnati di dimostrarla , e 
tra gli altri Savvages in una sua dissertazio- 
ne , non vi sono ben riusciti. Dopo aver’ essi 
invocato i principj fisico— meccanici , le ana- 
lisi , e le affinità chimiche, (Lai di loro libri 
non è possibile comprendere l’azione moltiplice 
di uno, o più rimedj uniti , con la riazione 
variabile della vita nell’ apprestarli ; e perciò 
le dottrine su questo punto occupano molto la 
scuole, ma nella pratica clinica tutt’i Medici 
sono nella nacessità di cadere spesso nell’Zfm- 
pirismo ; stante che nella scelta de’rimedj noi» 
hanno , nè avranno altra guida migliore chè 
quella dell’esperienza , ( che suoPessere inco- 
stante ), e di una volubile filosofia. Nel me- 
dicare siamo tutti Empirici , diceva un nostro 
antico Medico ; e dovrà ciò accordarsi , si» 
che le umane cognizioni non diverranno pii» 
estese ! 
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quadro del primo imbasamento della Me- 
dicina , fermiamoci uu momento a con- 
templare il laberinto «iella N otomìa ! Que- 
sta vasta scienza, nella quale molto mi 
sona occupato , e di’ è la parte elemen- 
lare della Medicina , per quanto possa 
progredire con le indagini de’ curiosi , 
per Scoprirne la struttura , e le più mi- 
nute parti del corpo animale, avrà sem- 
pre i suoi difetti insuperabili , e non po- 
trà apprestare alla Medicina chè delle 
cognizioni imperfettissime. Dalla mede- J 
sima nulla può comprendersi della na- 
tura degli umori, del sangue, degli ele- 
menti , de’spiriti , delle sensazioni , del 
moto } e sintanto clic non si ghignerà 
a penetrare in cotesti ed altri misteri del 
corpo umano , io dico , che la Notomia 
non influirà quanto si dovrebbe alla Me- 
dicina ,• e questa conserverà sempre un’ 
altro difetto essenziale, quanto si è d’i- 
gnorare i componenti della macchina di- 
saccordati per cagione morbesa egual- 
mente ignota. (io5.) 



(io5.) L’ Anatomia è ora sommamente ilio- 
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Jppocrate. La Notomia non può fornire 
un Medico di tutte le cognizioni , che si 
ricercano per conoscere 1’ economia del 
corpo umano ! Ciò è riserbato alla fi- 
losofia, ed all’ esperienza! 



sfrata; però l’indefesso anatomico nel ricer- 
care tutte le più minute parti del corpo uma- 
no , ha grandemente influito al mirabilissimo 
seovrimeuto della sua fisica struttura, ed alla 
Chirurgia, ina poco al perfezionamento della 
Medicina Clinica , la quale dalla medesima 
non ne ha ricevuto che delle idee iniziative, 
che partono dalle osservazioni sul cadavere, 
e non s’ incontrano bene con cpielle sul vi- 
vente. Senza elevarsi ad una sublime Fisio- 
logia, le sole cognizioni anatomiche, che pre- 
sentano la macchina nello stato d’inerzia , non 
metterebbero il Medico nel grado di essere un 
buon patologico. La Fisiologia ha per basa- 
mento le cognizioni , che le somministra la 
Notomia , senze delle quali sarebbe meteoro- 
logica ; ma le sue ricerche le fa giugnere in 
quei laberinti , dove il gaiumautte anatomico 
non può penetrare. 
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Democrito. Dunque ha il suo gran difet- 
to , perchè inerte e muta ! .... E 
passando da questa dignità ad un altra, 
giova dare un sguardo alla scienza re- 
lativa alle piante , le quali , oltre di prov- 
vedere i viventi di tutto il bisognevole, 
secondo la di loro particolare natura , 
conservano per l’arte salutare infinito va- 
lore , come soccorrere alle malattie ves- 
santi la specie umana. Le piante, iodi- 
co, sono un vasto regno, ed un ferti- 
le campo per la Medicina } ma disgra- 
t ziatamentq coloro, che si sono occupati 
di studiarle , dopo averle disposte , e 
considerate per curiosità, ignorano, ed 
ignoreranno della massima parte ogni at- 
tributo. Se ne scuopriranuo delle nuo- 
ve: si coltiveranno per ornamento degli 
Orti; ma il valore, e l’uso rimarrà nel- 
l’oscura ignoranza} e la Medicina appena 
potrà adoperare, come valevoli e sicuri 
riinedj, quelle poche usitate per combina- 
zione, e non per via di studio. Se perciò 
questa specie di scienza è difettosa nella 
parte più essenziale, quanto uou lo sarà 
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la Medicina, i di cui mezzi curativi 
cioè i medicamenti sono nel lmjo dell; 
natura nascosti , e poco compresi? (10G 



(106) Quante piante si calpestano , o pure 
si coltivano per delizia , senza conoscersene i c! 
loro particolari specifici attributi ! Quante servii 
potranno per vincere malattie più perverse ! 
L' arte che possa additare la qualità , e forze 
medicinale di ciascuna , assolutamente man- 
ca, come riserbata ad una più alta intelligen- 
za ! Quindi le rassegne foggiate dal diligente 
Botanico non han dato delle regole più pre- 
cise di quelle, che si hanno avute dal caso , 
AMI azzardo , o dai bruii. Il selvaggio ha co- 
nosciuto con questi mezzi la qualità , ed il 
valore medicinale «li alcune , come Melampo 
imparò la forza dell’ Elleboro dalle Capre ; e 
come queste additarono quella del Dittamo , di 
cui cantò Torquato 

Dittamo in Ida : 

» Erba crinita di purpureo fiore , 

» Ch'ave in giovani foglie alto valore. 

» E ben mastra natura alle montane 
» Capre n’ insegna la virtù celala , 

» Qualor vengo» percosse, e lor rimane 
* Nel fianco affissa la saetta alata. 
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Jppocrate. Ma. dal carattere delle piante 
ridotte iu famiglie potranno aversi dello 



Egli ( il selvaggio ) poco curando il lusso della 
scienza, ne raccoglie, e spaccia le radici, le cor- 
teccie, le foglie , i fiori , le bacche, i semi , i 
succhi : segna l’uso di ciascuna cosa; ed il Me- 
dico, sia ehe ad opri tali medicine esotiche , sia 
che pratichi le indigeni , siegue la volgare tra- 
dizione , e la sua esperienza, e non molto la 
Botanica filosofia , la quale in se non contiene 
su questo articolo un studio sommamente ri- 
cercato. Il Botanico, seguendo le sue amenità , 
abbandona facilmente alla conoscenza deli’er- 
hajolo la collezione , il conservamento , e lo 
spaccio dell’ erbe medicinali ; come rimette 
alla conoscenza del droghiere le medicine stra- 
niere. Non hanno costoro altra scienza chi 
quella della tradizione , e della di loro roli- 
na , come a tutti è nolo , e come ha scritto 
M. Gillibert nel suo trattato <ìe\\'À narcisi a Me- 
dicinale ; e perciò bisogna conchiudere con 
detto autore, il quale , parlando di tutti gl’in- 
convenienti, che nascono dalla furberìa , e dal- 
1' ignoranza degli erbajoli , e de’ droghieri, si 
esprime in questo modo » Il est digne de la 
» sagesse, et de i'huinanitè du Gouvernement 
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regole per conoscerne anche il valore $ 
e se finora tentoni l’uomo ha saputo di 
moltissime scoprirlo, con’uu'esatta rasse- 
gna , e con l’esperienza forse potrà giu- 
gnere ad indicare la virtù di ciascuna? 

Democrito . Oscuro ed incerto è l’avveni- 
re 5 e non giova dirti altro su di tali 
cose , nè sopra altri problemi relativi 
alla immensa natura , ed alla diversi ~ 



» (l’ordonuer, que le commerce des plantes , 
» des medicamens simples, et composes , en 
» un mot , de tout ce qui est connu sous le 
« noni de Drogues , sait entierèinent entre les 
m mains des Àpolliicaires , et que ces artistes 
» soient soumis à des examens , dont la se- 
» vèritè soit eu proportion de l’importance de 
» leur etat. 

Se i diligenti Botanici potessero almeno pre- 
venire gl’inconvenienti su questo articolo , pur 
troppo pregiudiziali all’umanità, sarebbe vie- 
più utile il di loro inslituto. Se poi a tanto 
non possono estendersi le di loro cure , una 
tant’opera dovrebbe esser condotta dalla sa- 
viezza ed umanlià di quel Primate a cui sarà 
affidata. 
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là della materia formata da reconditi 

princepj , (/a indagine de' quali sareb- 
be grave, ed importantissima ) perchè 
so il tuo retto pensare (107). Però se 



(107) Democrito dopo un breve motivo nel- 
l’antecedente suo discorso espresso sull’Anato- 
mia , e sulla Botanica , passa succintamente 
a parlare de’ reconditi principi della materia , 
o sia delle sostanze tutte , i quali gli chiama 
oggetti d’ importantissima indagine. In questo 
articolo si è voluto dare soltanto un accen- 
namenlo generale sulla Chimica , eh’ egli co- 
nosceva particolarmente , mediante i suoi con- 
tinuali sperimenti , e le cognizioni che aveva 
acquistate dagli Egizj , i quali la coltivarono 
prima de’ Greci , cioè dopo Tubalcain, 

Senza oltrepassare i limiti propostimi , gio- 
verà di dare un brieve sguardo a questa co- 
tanto utile ed universale scienza , specialmente 
per il rapporto , che ha con la Medicina, o sia 
con l’arte benefica di curare le malattie per 
mezzo della Chimica. I principj materiali, le 
combinazioni, e poi i risultamene indagali , od 
ottenuti per mezzo di questa sublime fisica , 
alcuni investigatori gli hanno egregiamente 
definiti , menile alili dopo gli hanno messi 
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la \^ra scienza è nostra fida scosta , bi- 
sogna disvelare la verità di alcune cose} 



in dubbio , o gli hanno rappresentati in al- 
tro aspetto con la nuova ili loro perspica- 
cia , o voglialo dirlo esperimento analitico . 
Con questo vacillamento, o sia incertezza , che 
mette anche molle verità nello stato d’ipotesi, 
i Medici non si son ritrovati sempre bene nel 
trattamento degli ammalati col governo chi- 
mico; ed usando di quella prudenza, che gli 
distingue nel di loro esercizio , o han dovuto 
molto dubitare degli asseriti effetti delle sintesi 
chimiche , e poco fissarsi sulle incostanti ana- 
lisi ; o effettivamente ne hanno sperimenta- 
to l’uso, per mancanza di principi certi, alcu- 
ne volte pernicioso , od inutile. Che per tanto 
se la^Chimica giugnesse a darci delle verità 
costanti ed inalterabili, come è giunta in molte 
cose , appresterebbe alla Medicina un arme 
più lucida, e più sicura. 

Ritornando alla conoscenza , che Democrito 
aveva della Chimica , come padre della filo- 
sofia sperimentale, bisogna ricordare, ch'egli 
scrisse molli libri s-ulla natura delle cose: in- 
ventò i fornelli di riverbero : ritrovò i mezzi 
come ammollir l'avorio , e coinè imitar la na- 
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e la imperfezione di altre : bisogna an- 
che dire , che la Medicina racchiuda le 



tura nelle produzioni delle varie pietre preziose: 
conobbe la maniera di fare il sale, il nitro , 
il sale cirenaico o sia ammoniaco, l’al urne ec. 
e l’uso della ruggine del ferro , del litargiro , 
e delle sostanze metalliche. Omnium herbnrum 
succos Democrìtus ex pressi t , et ne lapidum 
virgultorumque vis luterei, aetatcm inter ex - 
perimento, consumpsit. Pelr. Arbit. pag. i6. 
edit. Francf. 

Anche Ippocrate conobbe i principi generali 
della Chimica , ed entrò nel dettaglio di mal- 
te particolari operazioni utilissime , per citi 
Ottone Tachenio, ne ha scritto un libro , Hip- 
pocrates Chcmicus , nel quatè dimostra le 
vedute di quel grand’Uomo in questa scienza. 

Se perciò Democrito nel colloquio col suo 
amico Ippocrate aecenna alcuni principj , che 
riguardano la Chimica in generale, ciò è fon- 
dato sulle cognizioni non volgari , ch’egli aveva 
di detta scienza. Su questo articolo , e sulla 
Chimica medicinale degli antichi, potrà leg- 
gersi Ludovico Dutens Origine delle scoperte 
aitribute ai Moderni. — Traduzione dal fran- 
cese toni. 2 . pag. 48 - a 75; quaP erudito att- 
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sue insuperabili difficoltà , come ogni 
altro mestiere. Tu che conosci la limi- 
tazione delle cognizioni umane , e lo 
scendimento in cui si corre col fantasti- 
care, dovevi riguardo alla Medicina , ed 
ai suoi falsi coltoli , da principio ma- 
nifestarmi la tua vera opinióne j senza 
farmene un mistero , come hai fatto , 
col rischio di non crederti quell’ Ippo- 



tore nel §. 212 parlando della ingiustizia de 1 
moderni rispetto agli antichi Chimici, si espri- 
me , » Del resto credo dover osservare <jui 
usuila Chimica .... eh’ è nel caso di perfe- 
« zionarsi col beneficio del tempo, che i mo- 
» derni nel paragonare le loro cognizioni con 
« quelle degli antichi , non si fanno inai scru- 
« polo della manifesta ingiustizia , che usano 

» nel mettere alla bilancia del di loro merito 

* - .) . 

« non solo quel che ad essi appartiene , ma 
» pesarvi altresì alla rinfusa tutte le conoscen- 
» ze degli antichi , che interamente si nppro- 
» priano , senza lasciar nulla da librarsi all'al- 
» tra parte. £ certo che in questa guisa pen- 
» derà tutta dalla banda loro , per quanto sia 
a* leggiera la lor porzione. Dutens l. c. 
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crate , che sei ! Ora che siam di accordo 
tra queste piante , ove la verità meglio 
si conosce, debbo in amicizia esortarti, 
che se non potrai maggiormente diluci- 
dare l’arte di quel mólto che hai fatto, 
devi almeno escogitare un’ opera come 
reprimere la licenza di alcuni moderni 
Medici , che l’han profanata , e che ten- 
dono di avvilirla. (108) 



(108) Alcuni moderni, i quali'si sono traspor- 
tati a scrivere della Medicina poeticamente , 
ed a dettare delle regole bizzarre per la cura 
delle malattie : per (pianto abbiano scosso al- 
cuni abusi , che le vicende de' tempi, e le pas- 
sioni umane hanno introdotto nell’arte , e per 
quanto in alcuni casi particolari le di loro 
regole si sieno encomiate , altrettanto 1’ inco- 
stanza di queste , e 1’ insussistenza de’principj 
dalli quali si erano dedotte , in vece di gio- 
vare han recato del nocumento, perchè hanno 
allontanato i giovini Medici dallo studio degli 
antichi classici , ov’è contenuto il vero sapere; 
e per la mania di un franco e vario scrivere, 
hanno fomentato quella confusione che oscura il 
vero, e che minaccia la decadenza della deco- 




* 7 « 

Ippocrate. Bastantemente abbiamo ragio- 
nato sul contegno ed istituzione che per 



rosa arte Medica. Decadenza sensibile de’lempi- 
nostri , dopo la perdita degli Uomini immen- 
samente dotti, de’qualì Napoli poteva vantarsi, 
come le altre Metropoli di Europa ! 

La ricordanza del valore e decoro dè’trapas- 
sati Illustri Medici deve eccitare il genio dei 
coltori della Medicina, di giugnere con la fati- 
ca al di loro grado. In effetti alcuni più degni 
non fanno conoscere col di loro merito là man- 
canza de’ di loro Maestri , perchè sono saggi , 
moderati , e non contaminali dallo spirito delia 
innovazione ; ed i studiosi gioviti! che gli se- 
guono, col di loro ingegno promettono di rimpiaz- 
zarne ogni perdita. In questo aspetto può dirsi 
che sia la Scuola Medica di questa Capitale , 
la quale gloriata si è sempre di avere alleva- 
to ottimi Medici , che han saputo sostenere 
lo splendore della medesima , e ben distin- 
guere le vere dalle false dottrine. Quelli che 
ora gli pareggiono o gli seguono , con ragione 
riprendono o deridono la licenza di coloro, che 
sono stati facili a scrivere prima di ben me- 
ditare ciò che han scritto , e prima di mettere 
in sevèro sperimento le di loro immaginazioni. 
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i Medici si richiede. Se ad alcuni man- 
cheranno tali attributi , vi saranno altri 



Sono veramente inutili, e perniciose alcune 
novelle opericciuole mediche, perchè hanno 
più del romanzo, chè di quella dignità, e di 
quella dottrina, che si richiede alla materia che 
trattano; e perciò , affin di allontanare lo sciame 
di tanti libri, ne’ quali altro non vi si scorge 
chè un gioco di parole , od infelici copie di 
ciò che da altri prima si è scritto , meglio 
sarebbe d’ impedirsene la pubblicazione , chè 
opprimere la filosofia Medica con opere le 
quali non mica istruiscono i vecchi , e mol- 
to meno istituiscono i giovini Medici. La de- 
gna approvazione per 1* opposto meriteranno 
sempre quelle , che contengono dottrine su- 
blimi , utili scoverte, spiegazioni ben fondate, 
sperimenti inconcussi , che servir possano alla 
maggior dilucidazione della scienza , ed al mi- 
glior governo delle malattie , ch’è il vero sco- 
po di tutte le dottrine Mediche. 

Il maggior zelo sopratutto richieggono le 
Istituzioni Mediche , che si spiegano, ed inse- 
gnano nelle scuole. Ne’ tempi antichi , se non 
piacque ai Medici Napolitani lo statuto del- 

13 




X7« . 

qualificati nell’arte, che la faran risplen- 
ilere j e con gl’istessi argomenti , ohe la 



l’Imperator Federico , il quale avendo in men- 
te 1’ istituzione de’ buoni Medici , ordinò con 
lo statuto medesimo, scritto dal nostro Pier del- 
le Vigne , che in esclusione di ogni altra isti- 
tuzione , i Maestri soltanto libros authenticos , 
tam Hippocratis , quarti Gaietti in Scholis do- 
ceant ; molto meno deve ora piacere l’arbitrio 
di sentire spiegare tante diverse istituzioni 
quante sono le scuole ; quale arbitrio , o sia 
anarchia medica produce una discrepanza tra 
i nuovi Medici , i quali nel di loro esercizio 
inai combinano tra di loro, con grave pregiu- 
dizio della salute umana ad esso loro affida- 
ta ; ed a tal d’ uopo provvedimento molto sa- 
lutare sarebbe di avere una Istituzione univer- 
sale di Medicina , fornita di tutti quei lumi , 
e dottrine , che formano il vero basamento 
dell’ arte Medica; e con l’approvazione di un 
corpo facultalivo a tal d’uopo prescelto , sta- 
bilire, che questa sia V unica Istituzione da. 
insegnarsi in tutte le Scuole , rimettendo 8\ 
giudizio de' Maestri di adornarle di quelle nuo- 
ve dottrine, e sco verte che succederanno , e di 
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cognizione della vera Medicina gli som- 
ministrerà , convinceranno , ed umilieran- 
no i falsi dotti , in modo , che anche 
questi , divenuti uomini regolari , po- 
tranno seguire i veri principi , e così 
rendersi più ragionevoli , ed utili. Che 
quando non fossero suscettibili di rav- 
vedimento, nè capaci, perchè privi di 
saggezza , sarebbe per essi vana l’opera 
mia , per rimoverli dal traviamento , ove 
anderanno erranti nell’incertezza , e nel- 
P errore. (109). 



usare di quella Critica , che la saggia istitu- 
zione richiederà , affinchè i giovini Medici fos- 
sero delle cose tutte Lene istruiti. 

Le scuole delle Istituzioni meglio sarà te- 
nerle nelle grandi Capitali, le quali appresta- 
no molti mezzi di profitto alla studiosa gio- 
ventù ; o pure collocarle fuori di esse , dove 
non vi sieno tante distrazioni , che alienano 
dallo studio ? Sarà questo un problema , che 
si rimette all'esame de’Dotti. 

(iog) La buona istituzione de’ giovini Me- 
dici deve andar sempre unita alla Religione 
al costume , al contegno. Se il rallentamento 




x8o 

Non vi sarà sistema nella Medicina, 
nè metodo stabile, per la varietà de’casi, 
che obbliga spesso , e quasi sempre a 
commutarlo , secondo la natura , e grado 
di una malattia , e secondo 1’ età , e ’I 
temperamento di chi la soffre. Ogni caso 
merita un giudizio a parte , ed il Me- 
dico conoscitore delle cose tutte dovrà 
da se stesso ben definirlo , e stabilire 
le regole , ed i mezzi del governo , sen- 
za servire a qualunque metodo generale, 
che l'arbitrio umano potrà inventare(i io). 

L’ arbitrio conduce quasi sempre al- 
l’errore, del quale non deve imputarsi la 
facoltà , ma bensì il facultativo Stupe- 



farà trascurare questi, principia, non si vedran- 
no chè de’Medici erranti, i quali neppur senti- 
ranno il proprio di loro discredito , nè l’avvi- 
limento, che minacciano alla sublimità dell’arte. 

(mo) La conoscenza , la filosofia , e 1’ <•- 
sperienza sono le bast fondamentali del vero 
Medico clinico; nè queste tre dignità debbo- 
no servire a qualunque sistema, o metodo ge- 
nerale , ed astratto. 
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rito , che stoltamente si affatica di giu- 
dicare come gli aggrada , e più stolta- 
mente di pubblicare la sua opinione per 
norma. Però la Medicina non sarà de- 
gradata dalla sua degnila per l’ignoran- 
za de’suoi coltori} anzi qual nume tu~ 
telare , sempre intento alla salute del- 
l’ uomo , porge la sua mano benefica 
a chi lo invoca ! Tutti dal nostro na- 
scere ne riceviamo i suoi beneficj \ mer- 
cè che il governo conducente alla no- 
stra vita : la moderazione delle nostre 
passioni : V alleviamento dell' esorbitan- 
ze : il ricuperamento delle mancanze , 
ed altre cose simili, sono il risultaiuen- 
to di quella Divina Medicina natura- 
le , innata conservatrice della nostra spe- 
cie. (ni) 



(ni) Se tra i Greci , e poi tra i Romani 
Templi si eressero al Dio, o Dee della Medi- 
cina , prova questo culto gentilesco un’ idea 
salutare, che gli attribuivano. Gli espiatori , 
o sieno Medici Sacerdoti , non degradavano , 
con la di loro pratica misteriosa , la immagi- 




j8a 



Ammiratore l’ uomo di questa Dea 
benefica , secondo le sue voci marcate 
nelle umane egritudini, ne ha segnato 
prima i canoni elementari , e poi ne ha 
scritto quella scienza - , della quale ora 



nata santità del simulacro , quando andavan 
male le di loro cure. 

La parafrasi di nume tutelare esprimente 
la Medicina , profferita per Locca di un gen- 
tile, quanto era Ippoerate,si deve riferire alla 
Suprema Divina Provvidenza , la quale ci ha 
forniti di quei lumi , cioè di quella naturale 
ragione , che ci dirigge dal nascere a conser- 
vare la nostra specie ; mercè che per natura 
conosciamo quel che ci giova , benché le pas- 
sioni c’ inducano a seguire spesso ciò che ci 
offende: intendiamo il bisogno di ciò che ser- 
ve all’equilibrio della nostra macchina , della 
nostra vita , e di tutte le nostre funzioni : cer- 
chiamo i mezzi come provvedere al bisogno 
istesso ; e quindi di questo insilo sapere uma- 
no , o sia di questa Medicina naturale debba 
conoscersi ed ammirarsi, che la sola ed unica 
maestra ne sia la Provvidenza Divina , che 
il lutto regge e governa. 



. r — ^ t 
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noi ragioniamo. Dobbiamo confessarlo 
quanto sia questa sublime e sovrauma- 
na , e conchiutìere , che sia compatibile 
quel Medico , che non può penetrare in 
tutt’i suoi reconditi misteri • e commen- 
dabile quello , che sa ingenuamente con- 
fessare la propria ignoranza in alcune 
oscurità , che la Medicina presenta ; sen- 
za pretendere stoltamente di dimostrare, 
e dar per vero ciò che non è a fondo 
comprensibile. Tanto ti basta , Amico , 
per esprimerti il mio ingènuo sentimen- 
to, e per terminare il nostro discorso 
su varj articoli , intorno ai quali ti è 
piaciuto con me di ragionare (112). 



(uà) Questo ultimo paragrafo del quarto 
dialogo, in cui termina il ragionamento d’ip- 
pocrate, esprime l’importanza della Medicina, 
superiore a tutte le altre scienze , come con- 
servatrice della salute umana, e come dal Som- 
mo Iddio inspiratore comunicata ; ed accenna 
per questo principio , come sia assolutamente 
difficile , ed oscura. 




1«4 

1PP0CRATE e DEMOCRITO. 



DIALOGO 5. 

Democrito. Amico Ippocrate , sono ollrc- 
modo soddisfatto del tuo parlare di sa- 
piente , qual sei ! Le tue speciose idee 
quanto gioverebbero se fossero ampia- 
mente vergale per eterna esortazione ! 
La tua Dea potrebbe inspirartelo : o 
con mano ultrice ammendare i colpe- 
voli ! (il 3) 



(n5) Democrito in questo quinto ed ulti- 
mo dialogo principia il discorso col solito suo 
stile vibrante. Egli plaudente del ragionamento 
d’ Ippocrate , non sa uscire dal suo naturale, 
ed in un cenno , che fa sulla Dea benefica , 
espressa nella parafrasi d’Jppocrate, si trasporta 
a volere ammendare i colpevoli , cioè i falsi 
Medici , con la di lei mano , che chiama ul- 
trice. 

Senza mettere in esame il trasporlo di De- 
mocrito sul punto anzidetto, è di massima im- 
portanza il riflettere , che la Medicina si sa- 
libile spenta, se contro gli erranti Medici con 
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Se si seguisse l’unica istituzione della 
verità , gli uomini sarebbero saggi , e 
costanti nelli di loro intraprendiinenti , 



rigore si procedesse , perchè cosi niuno azzar- 
derebbe di esercitarla. In effetto appo i Ro- 
mani la legge Aquilia , o sia Plabiscito del 
Tribuno Aquilio non ebbe esecuzione , tanto 
che Plinio in quei tempi esclamava » Nulla 
praeterea lex punit inscitiam capilalem , nul- 
Jum exemplum vindictae discunt Me- 

dici periculis nostris , et experimenta per mor- 
tes agunt . . , . . Medicoque tantum homi- 
nem occidisse summa impunitas est ; nè ebbe 
lungo contro i Medici la dura sentenza di 
Paolo nella legge Cornelia de Sicariis\ av- 
verso della qual sentenza Giacomo Cujacio 
profferì, che il Medico non doveva esser com- 
preso in detta legge , quia sanandi , non no- 
cendi animo dedit. Se perciò la legge non pu- 
nisce i Medici de' di loro involontarj errori t 
perchè sempre hanno in niente il fine di gio- 
vare , e non già di nuocere all’infermo ; e se 
per mancanza di buona istituzione gli errori 
si accresceranno , altro espediente non potrà 
esservi, chè quello di stabilirla; la quale quan- 
do sarà saggia , basata su i precetti del som- 




186 

nè vi sarebbero tante opinioni diverse 
per una cosa istessa. Tutto sta di sta- 
bilire questa istituzione , ed assicurarsi , 
eh’ essi , come dementi , non l’abborris- 
sero. Che quando istituzione , e saggez- 
za non esisteranno , ogni scienza , e la 
tua Medicina rimarrà imperfetta * e fal- 
lace ! (i 1 4 -) 

Il mio giudizio di credere la Medi- 
cina mancante di vera istituzione , e di 
saggi seguaci , accrescerà la tua gloria ; 
poiché in avvenire , verificato come sarà 
il mio pensamento , Tu sarai 1* unico 
e perpetuo Lume dell’ arte salutare j e 



mo Ippocrate, e secondo le dottrine de più ri- 
nomati scrittori, e protetta , non farà declamare 
contro i Medici i Plinii de’ nostri tempi . Gli 
uomini bisogna istituirli più che emendarli ! 

(1 «4.) L’istituzione della verità , se fosse fa- 
cile di stabilirsi, nè anche sarebbe seguita dai 
boriosi , i quali , per distinguersi col di loro 
spirito , procurerebbero sempre di oppugnarla. 
Però la verità non rimane offesa dal frastuono 
di molti scrittori, che han recato sempre più 
danno chè utile alle scienze ! 
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quando vorranno i Medici istituirsi , non 
avranno altro fonte, donde attignere le 
acque limpide della verità, chè le sole 
opere tue! (ii5.) 

Tu , prodromo , e principe della Me- 
dicina , non sarai pareggiato ! In te con- 
corrono tutte le qualità dell’ uomo sa- 
piente 5 ed io, come estimatore del tuo 
merito , se ti ho contraddetto in alcune 
cose , l’ho fatto per ammirare le virtù , 
che li adornano , le quali ora a te mi 
uniscono in una non volgare amicizia. . . 
Ma la patria a te grata giustamente t 
attende , ed è prossimo il tuo allonta- 
meato ! 

Jppocrate. Non perchè sarò lontano da 
te, potrò dimenticar el’impereggiabile tua 
amicizia , la tua sorprendente sapienza , 
le singolari e sublimi tue massime ! 

Dcmocri'.o. Sono queste belle espressioni , 

che posso farti aneli’ io ! Quel 

ch’è certo nel Mondo tutto passa , e de- 



(n5.) Questo Vaticinio si è veduto in tutte 
1’ età pienamente verificato. 
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dina , e niuna cosa può essere perma- 
nente ! (116) 

Ippocrate Amico , non vorrei, che in que- 
sta solitudine il tuo spirito cadesse nella 
tristezza ! Procura di ritirarti in Abdè- 
ra tra i tuoi concittadini, i quali ti ama- 
no , e sono pieni d’ ingegno j perchè 
così almeno avrai opportunità di ragio- 
nare , e quella società , che non potrai 
avere in questo ritiro, (li 7) 

Democrito. In questa amica solitudine il 
mio spirito non sarà abbattuto dalla tri- 
stezza , come ti credi. Libero da ogni 
ambizione , ciò che vedi abbastanza for- 
nisce il mio bisogno , e conferisce alla 
mia tranquillità ! . » . Se io volessi per-^ 



(116) L'espressioni officiose non impongono 
nell’animo del filosofo f Democrito, nel dimo- 
strare compiacimento del colloquio con Ippo- 
crate , filosoficamente lo voluta momentaneo, 
e fugace, come le cose tutte degli uomini. 

(ii 7) Ippocrate crede Democrito rincrescioso 
per il di lui allontamenio , e per la solitudine 
nella quale lo rimane ; e quindi lo esorta di 
ritirarsi in Abdèra tra i suoi Concittadini. 
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derla rapidamente , basterà che ritorni 
in Abdèra ! Ivi non si conosce chè il 
solo vizio , compagno dell’ ozio , e fo- 
mite dell’ odio , della dissenzione , del 
furto, dell’omicidio! . . . Non si parla 
chè di liti , di risse , di feste , e di tor- 
nèi ! ... I buoni sono invisi, e neglet- 
ti !... E vorresti immargermi tra i 
tumultuosi , e lasciar la mia pace per 
la supposta opportunità di ragionare ? . 
In A bdèra non si ragiona , ma si con- 
tende ! (i 18) 

Lontano dal fragore di uomini si fat- 
ti , qui solo ritrovo con la quiete il ve- 
ro mio godimento } e passo il tempo 
ora osservando il movimento degli a- 
stri : ora quello delle metèore : ora la 
vegetazione, e’1 verde smalto delle pian- 
te : ora la varia riproduzione animale ; 



(n3) Al suggerimento d'Ippocrate , Demo- 
crito risponde col suo solito stile. Descrive ab- 
borrevvole lo stato della sua patria ; come si 
renderà ad ogni saggio quella patria che so- 
miglierà ad Abdèra 1 




\ 
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ora il corso di questo limpido rivo : ora 
mi occupo a sezionare animali : ora a 
scrivere qualche cosa più rimarchevole. 
E ragionando con la Madre Natura , 
non temo la contesa, o la sedizione , nè 
invidio gli agii della cieca fortuna ! (ni.) 

Jppocrale. Credeva , che dalla società ne 
potessi ricevere sollievo ; ma quando 
non ti aggrada , continua a godere della 
tua solitudine : spaziati nelle piacevoli 
contemplazioni j e ricordati del tuo a- 
mico Ippocrate , che con pena deve la- 
sciarti ! 

Democrito. Non posso dimenticarti ! . . 
E tanto non posso , che vorrei , or che 
ritorni 'nella tua patria, t’imparassi a 
godere quel bene, che io godo, dopo 
essermi qui ritirato !... Tu , anno- 
so , devi ormai risparmiarti dalla fati- 
ca , e devi accordare al tuo individuo 



(ile).) Non dovrebbe essere diversa la cu- 
ra, e la vita del vero filosofo ; ma ora dalla 
filosofia moderna simili ozii non si conoscor 
no !.. . 
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un conducente riposo ! E impossibile ri- 
trovarlo nella società , la quale , solita 
a negarlo , anche ti scemerà 1 ’ estima- 
zione , secondo la decadenza degli anni 
tuoi ! Devi stabilire la tua dimora in un 
ameno ritiro : congegnare ivi degli og- 
getti , e collocare delle piante secondo 
il tuo piacere , e godere così le bellez- 
ze della natura nella sua semplicità , ed 
una sicura tranquillità, che renderà bea- 
to il resto della tua vita. (120.) 

Jppocraie. Se le circostanze ine lo aves- 
sero permesso , questa risoluzione l’avrei 
fatta anche prima , perchè mi ritrovo 
un poderetto vicino Coo , in un luogo 



(120.) Non sembra commendabile 1 ’ esorta- 
zione di Democrito ad un saggio vecchio, che 
religiosamento voglia spender tutta la sua vita 
in ajuto del suo simile ! Ma nei declinar degli 
nnni , in cui poco o nulla può farsi , meglio 
sarà di seguirla , chè soggettarsi agli errori 
della vecchiezza ; o vedersi dall’ ambizione , 
die mai si spegne , più presto reciso quel filo 
di vita che rimane, e con esso scemato il ine- 
rito forse acquistato nell’ età piu vegeta. 
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veramente amèno. Ora per l’età decli- 
nante lo credo un bisogno di eseguir- 
la , non fidandomi di proseguire l’ anti- 
co travaglio. Spero che potrà riuscirmi , 
e così godere tranquillo l’avvanzo de’ 
miei giorni ! . . Grato a questo tuo con- 
siglio , che nasce da una vera amicizia , 
è tempo ormai di dar termine al nostro 
discorso, e lasciarti nella tua pace ! Io 
dunque parto , oh mio immenso De- 
mocrito ! Conservati , e dammi spesso 
nuove di te. 

Democrito. Anch’io desidero le tue , mio 
sommo Amico ! Tu partirai , ma il mio 
pensiero ti terrà sempre presente ! . • 
Abbi cura di te , scrivimi , e Addio. 

Ippocrote. Amico .... Addio. 



FINE. 
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Appendice alla nota n. 88. (pag. ia3. ) 
sull' Organo dell'arte Medica del Dot- 
tor Samuele Hahnemann , e sua mat- 
eria medica pura. 

L’ assunto della propostami versione ha 
portato seco alcune annotazioni toccanti 
schiettamente anche i sistemi moderni . 
Lungi da ogni contesa specialmente con 
uomini rispettabili , i quali col di loro 
elevato ingegno gli hanno immaginati , il 
mio lavoro l’ho progredito semplicemente 
per abbozzare alcune riflessioni confacenti 
alla mia propria istruzione , ed a quella 
della studiosa gioventù medica. 

Tra i sistemi , mentre io scriveva , si 
parlava con sorpresa di quello di Hahne- 
mann } e già un partito non mancava di 
elevarlo ! La viva voce de’ seguaci : 1’ eco 
de’ laudatori : la scelta de’ rimedj più e- 
nergici : il metodo arcano di praticarli : 
e l’idee concepite’ su gli effetti prodigiosi, 
che se gli attribuivano , m’ indussero di 
progredire a scrivere auclie sul sistema di 
cotesto autore. 
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F.d è un fatto, che io in fine della nota 
n. 88. pag. 123 . mi sia occupato di esporre 
brevemente il sopraddetto sistema , e di 
esaminarne alla meglio i principi sulle 
semplici relazioni verbali , senz’ aver letto 
una pagina , che ne trattasse. Fu per me 
questa una pruova d’ indagare ciò che 
llahnemann aveva potuto immaginare nel 
suo sistema , e nuova maniera di medicare , 
dacché mi ricordava , che Paracelso , e 
Van-Helmont avevano buttate alcune mas-, 
sime del cambiamento, che llahnemann ha 
voluto tentare. 

Dopo avere accennato cotal dottrina nel 
supposto modo in detta annotazione espres- 
so , e dopo aver terminato sin dal 1821.. 
un si tenue lavoro , così lo rimasi inedito. 
Mi attendeva la pubblicazione di qualche 
libro , che tu’ istruisse su questo articolo, 
interessante , per emendare quell’errore in 
cui io aveva potuto incorrere. 

Non prima del i 8 a 3 . ebbi occasione di 
tenere un discorsa con l’ erudito collega 
Signor Stellati sul mensionato sistema. Lo, 
piedesimo si prestò di sentire, e sentir con, 
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piacere ciò che io ne aveva scritto ; ed 
affinchè ne avessi avuto una distinta cogni- 
zione di quanto 1’ autore aveva su di ciò 
escogitato , mi mandò per leggere un ope- 
ricciuola contenente — II sistema Medico 
del Dottor Samuele Hahnemann esposto 
alla Reale Accademia delle Scienze di 
Napoli dal Dottor 1 . 1 . Alberto jie Schoem- 
berg Cav ec. pubblicato nel 1822. 

Or avendo letto il contenuto di questo 
rapporto , nel quale 1’ editore espone un 
riassunto del sistema dedotto con sommo 
studio dai libri dell’ istesso autore , ho 
rilevato, che quanto aveva io accennato 
Della precitata nota era il più essenziale 
della dottrina ; e che tutto il di più del 
riassunto si riduceva a varie regole astratte 
per il basamento , e per la pratica del siste- 
ma istesso } e quindi non ho creduto di 
alterare cosa alcuna di quel poco , che in 
detta annotazione ho in qualunque modo 
scritto. Le notizie pubblicate nei giornali , 
ed altre sparse dai studiosi del novello 
sistema , uon contengono delle cose più 
precise. 
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Dopo la menzionala pubblicazione non 
son mancate nè mancheranno delle tradu- 
zioni , e spiegazioni del suddetto sistema } 
ma siccome tutto ciò che si è scritto , o 
potrà scriversi , dovrà sempre riferirsi ai 
principj stabiliti dal Dottor Hahnemann , 
nel suo Organo, ( di cui finora se ne 
sono pubblicati alcuni fogli di traduzio- 
ne nella nostra lingua Italiana ) co sì non è 
mia intenzione di andare presso agli espo- 
sitori j nè di seguire i critici ragionamenti , 
su questo particolare j ma semplicemente di 
accennare qualche riflessione relativa al gran 
cambiamento , che si pretende recare all’anti- 
ca Medicina} ch’è quello di umiliare la to- 
tale arte Medica finora esistente , ad un ente 
nullo , e per conseguenza , abbattere tutte 
le teorie mediche , e tutte le istituzioni 
pratiche , per stabilire così la nuova dot- 
trina , come preferibile , per via di pratica 
e di fatto , a tutte le antecedenti , le quali 
furon già decretale dispotiche , spregian- 
dosi la verità > con quel contraria conlrac 
riis cc. x 

Se vero sarà il principio da Hahnemant» 
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«dottato , che sia un ente nullo la totale 
Medicina finora conosciuta j e perciò sieno 
tolte tutte le teorie mediche , come ipotesi 
fantastiche ; e sia distrutta ogni istituzione , 
invano i Medici ora possono augurarsi , 
che le di loro immense cognizioni , le 
quali misuratamente conducono all’ esame 
delle cagioni , de’ fenomeni , delle località 
affette, delle crisi, e delle istesse letterarie 
etimologie , potranno più rendergli per 
l’ avvenire capaci di curare un’ ammalato $ 
stante se non si verseranno nel vero assioma 
del similia similibus , fondato su i nuovi 
lumi pratici , che sono appoggiati al fatto , 
e che non han bisogno di scientifica spie- 
gazione , secondo il pensare di detto auto- 
re, le di loro regole, e le di loro fatiche 
saranno inutili , ed i risultamenti delle cure 
incerti , e per lo più infelici. 

La franchezza con la quale in varj modi 
ha cercato il Dottor Hahnemann , benché 
frale malmentC) di umiliare i Medici di ogni 
grado , non può comprendersi se 1’ abbia 
usata per meglio giovare all’ umanità , o 
per trasformare la Medicina , dal grave, e 
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scientifico aspetto , alla volgare facilità , 
già in vano pretesa da Temisone , Tessalo , 
ed altri , dopo i precetti di Eurifonte 
Gnidiano, il quale, sfuggendo ogni filosofia, 
poteva chiamarsi un sintomologista , e non 
già un filosofo patologico ( v. nota n. 
73. e 74. ) 

In qualunque modo questa specie di nuo- 
va scienza medica tutto riduce alla sola 
mutazione dell Organismo animale vivente , 
eh’ è quella che forma lo stato di malattia $ 
e senza far perdere il tempo ad indagar» 
nomi , giorni , cagioni , materie morbose , 
crisi, ed altre minutezze, insegna, che la 
sola indagine de sintomi esattamente notati 
( come faceva Eurifonte ) basti per qua- 
f lunque cura. Questa è la prima parte della 
dottrina , nella quale è contenuto , che 
notato il totale de sintomi , il travaglio 
più difficile è fatto. 

• La seconda parte si è quella di scegliere 
la potenza artifiziale morbosa , che si deve 
opporre 5 o sia di ritrovare il rimedio in 
natura, che speriineutato, o da sperimentarsi 
sull’ uomo sano, sarà efficace di produrre 
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una malattia simile , o sia una serie di 
sintomi simili a quelli marcati nella malattia 
naturale . Un tal rimedio così ricercato , 
detto Omoiopatico , sarà quello che prati- 
cato in minimissima parte , ed anche im- 
percettibilissima , produrrà la guarigione 
dolcemente , presto , con certezza , piena- 
mente , e durevolmente . ( avverbi così 
speciosi si leggono nel rapporto j ma non 
è da credersi , che il Dottor Hahnemann 
gli abbia sognati ! ) 

Premesso ciò , che riguarda i due cardini 
polari della dottrina , non sarà tanto difficile 
il travaglio di delineare l’immagine sinto- 
mologica, che si riferisce al primo 5 quanto 
lo sarà quello della scelta, e dell’uso del 
rimedio omoiopatico , che si riferisce al 
secondo. Che l’indicata scelta , ed uso sieno 
avvolti trà l’incertezza, e’1 pericolo, non 
sarà discaro di mettere alla considerazione 
del leggitore le sequenti riflessioni , senza 
scostarmi dalla pretesa via di pratica , e di 
fatto. 

I . Dall’esperimento, che si farà sull’uomo 
sano , o che farà il medico sopra se stesso 
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( con la condizione , che la salute dell 0 
sperimentatore diviene più immutabile , 
ed egli più robusto ) sempre ne risulte- 
ranno gl’istessi effetti, non ostante la diversa 
predisposizione particolare di ciascuno ? 

2 . Ed ammesso, che gli effetti in ognuno 
sieno i medesimi, potranno perfettamente 
combinare con quelli della malattia natu- 
rale ? 

3. E dato, che combinino perfettamente , 
in modo, che i sintomi della malattia me- 
dicinale, o sia artifìziale sieno simili, e s’in- 
contrino perfettamente a quelli della na- 
turale , che si vorrà curare , vi è ragione 
espressa o pruova come ciò accada } e può 
comprendersi se magneticamente , o spiri- 
tualmente operi il rimedio oinoiopatico per 
annientarla senza pericolo alcuno ? 

L’ oscurità , che conduce all’incertezza , 
ed al pericolo , ha disanimato di spiegare 
il processo patalogico novellamente preteso } 
e quindi abbandonati tutti gli argomenti, 
per uscir da ogni quistione , 1’ autore ha 
invocate le fìsse eterne leggi di natura , 
alle quali da lui si rapportano unicamente le 




potenze mediche , e le di loro influenze sul 
corpo umano , senza veruna ricerca ! Ma 
molte leggi di natura possono con lo studio 
della fisica umana , e della chimica por- 
tarsi ad una spiegazione plausibile 5 e se 
si potrà a tanto giugnere , perchè tralasciare 
un esame cotanto essenziale , quanto si è 
quello di riflettere , e calcolare , come le 
potenze morbose medicinali applicate, ed 
in dose impercettibile , sieno efficaci di an- 
nientare le altre potenze morbose naturali , 
purché sieno simili le di loro azioni , ed i 
di loro efiètti ? 

L’autore nel suo Organo non si è occu- 
pato di tale spiegazione , non avendo cre- 
duto necessario il raziocinio per basare un 
sistema dichiarato totalmente pratico. La 
propagazione inconcepibile , così della , 
della medicina Omoiopatica sul sistema- 
organico vivente , avendola creduta uvì ef- 
fetto quasi spirituale , come tale, non ha 
creduto egli di ammettere su di ciò verun 
raziocinio ! Ma i seguaci , che vorranno ele- 
vare il sistema omoiopatico ad uu grado 
eminente , non debbono trascurare le di 



302 

loro ricerche su tale mirabile effetto , e 
credo che se ne applicheranno col soccorso 
della famosa dottrina del controstimolo , 
che potrà molto agevolargli in tale diffi- 
coltosa penetrazione : almeno per non far 
credere tutta empirica la dottrina ! 

Per la difficoltà , ed incertezza della scelta 
del rimedio omoiopatico praticabile in una 
malattia : per l’ignoto principio della facoltà 
prodigiosa tanto liberamente attribuitagli : 
e per il pericolo non equivoco di usarlo 
( poicchè esclusi pochi farmaci innocenti, 
i quali anche omoiopaticamente vengon 
prescritti valevoli in dose infinitesima , 
tutti gli altri sono veleni attivissimi ) è da 
credersi , che i Dottori Hacker , Harless , e 
Bischoff , secondo dice il Dottor de Schoen- 
berg , abbiano attaccato il sistema di Hah - 
nemana negli assiomi principali j sino a 
dire di non doversene parlare. Ma siccome 
tutt’i sistemi possono contenere alcune utili 
verità , e l’ingegnoso pensamento di colesto 
autore molte ne potrà serbare , così biso- 
gnerà riguardare il merito dell’ inventore , 
senza negligentare alcuni risultamenti pe- 
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tologici, che potranno essere falsi ed esiziali , 
o pure veri e benigni } e senza pronunziare 
die il suo sistema in se stesso , e per se 
stesso debba o restare o cadere , come nel 
rapporto à detto ; stante , allontanando su 
di ciò un diffinitivo giudizio , potrà piut- 
tosto dirsi , (come si potrà dire dagli altri 
sistemi ) , che non sia per restare , nè per 
cadere , ma per dare alcuni nuovi lumi ai 
Medici, donde l’arte salutare, senza decadere 
nel volgare empirismo , o nella stranezza , 
possa semprepiù illustrarsi nel basamento 
in cui i primi Medici del Mondo col vero 
sapere , e con l’ esperienza di più secoli 
1’ hanno stabilita. 

Sarebbe fuori del mio assunto di volere 
intessere una dissertazione, mentre non lio 
creduto chè scrivere poclie riflessioni co- 
munque sieno su questo articolo. Se avessi 
potuto tanto inoltrarmi , ed essere nel caso 
di penetrare nelle difficoltose , ed arcane 
indagini del Dottor Halinemann , sarei de- 
bolmente a ragionare su varj punti dell’ e- 
spresso sistema ; ma siccome uscirei dai 
propostimi limiti , e le mie occupazioni 
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non mc’l permettono , cosi lascio agli eru- 
diti seguaci un sì importante lavoro. 

Essi penetrando nell’ Organo , e nella 
materia medica pura del Dottor Hahnemann 
ci additeranno la vera forza , e natura dei 
rimedio omoiopatico , che olleude ad un 
dato grado 1’ organismo animale , e ne 
accresce 1’ azione nemica , mentre la per- 
verte , e distrugge ! e tutto ciò come ac- 
cader possa senza elevare la malattia ad 
un grado pericoloso , o permutarla ad 
un’altra peggiore! Calcoleranno le dosi 
milionesime del rimedio omoiopatico ve- 
lenoso, od innocente che sia \ e spiegheranno 
come una quadrilionesima parte di gocciola 
di succo espresso di camomilla , o di altro 
vegetabile innocente, può fare ottenere al- 
cune guarigioni , come lo potrà in altre 
diverse malattie una dose simile del ledo 
palustre, del veratro, della pulsatilla, della 
soluzione delfarserico ec. ( v. mat. med. 
pura ). Diranno come il primo così pra- 
ticato sarà tanto efficace , ed il secondo 
come sarà altretanto efficace , ed innocente ! 

Distingueranno altresì quei rimedj , che 
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aggiscono soltanto contro qualche sintoma, 
chiamati antipatici , e quelli che non tolgono 
la malattia, detti allopatici, da quelli, che 
la tolgouo con piena e durevole guarigione , 
come sono gli Omoiopaticiì Da ciò- pren- 
deranno ragione, che i primi, detti antipa- 
tici, o siano ostili , applicabili per l’antico 
assioma del contraria contro ri is ; ed i 
secondi detti allopatici , cioè di varia e 
diversa natura , adoperati a caso , abbiano 
condotto la Medicina a quell’ ente nullo , 
per l’ antica idea concepita della di loro 
azione eterogenea , requisita dai Medici , 
i quali mai erano entrati a comprendere , 
che la forza omoiopatica era l’unica forza 
vincitrice delle malattie , e non già quella 
de’contrarj farmaci , o diversi , come svi- 
tamenti crede\ ano ! 

Forse diranno, facendo eco all’autore, che 
se i Medici con l’antica maniera di pensare 
si vanteranno di aver fatto delle cure 
eroiche , 1’ abbiano ottenute per 1’ azione 
de’rintedj omoiopatici praticati sotto altro 
nome , senza conoscerne la vera , cd intima 
di loro calamitare azione !. 
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Però, tutte queste, ed altre dimostrazioni, 
che forse saranno d’attendersi ampiamente, 
e dottamente espresse , non so quanto 
imporranno nell’ animo de’ sommi e veri 
Medici istituiti , i quali ben conoscono a 
quanto possano estendersi le forse uma- 
ne , e quanto sieno plausibili gli umani 
arbitri ! 

Non mi divago ad indagare i rimedj fino- 
ra segnati nella materia medica pura per l’uso 
omoiopatico, mentre nella precitata nota n. 
88. pag. i3i. ne ho espresso un’ elenco , 
benché confuso , che ne contiene un nu- 
mero esteso, ed approssimante a quello in 
detta materia medica descritto . Però la 
serie de’ rimedi contenuta nel rapporto 
soltanto spacifica le dosi impercettibili con 
cui Hahnemann gli prescrive } ma non già 
i sintomi morbosi, che ogni rimedio pro- 
duce , e molto meno la corrispondenza 
de’ sintomi istessi , detti medicinali , con 
quelli della malattia naturale : ( da quale 
corrispondenza , ed analogia , secondo il 
sistema , ne dovrà nascere l’ indicazione 
curativa ); e quindi su questo importante 
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articolo , per quel che riguarda gli effetti 
di molti rimedj proposti , mi rimetto al 
precitato mio eleuco , nel quale è accen- 
nato il di loro valore ed uso, secondo le 
osservazioni di molti diligenti scrittori $ 
ma per quel che riguarda la qualità ma- 
gnetica di ciascuno , e la malattia analo- 
ga alla quale si deve apprestale, debbo 
rapportarmi alle arcane presunzioni del- 
r autore, le quali sono congetturali , e non 
di facile indagine , per quanto le abbia sti- 
racchiate , e munite con vaglie analogie , 
che possono ingannare. 

Dalle osservazioni Hahnemanniane finora 
conosciute appena ho potuto rilevare in 
detto rapporto qualche debole lume da 
due casi patologici uou ben distinti , nella 
cura de’quali , e cura di picciol momento , 
tra tanti rimedj omoiopatici invocati , vien 
prescelta la Brionia bianca per il primo 
caso , cioè di una lavanda] a robusta affetta 
di dolore nelle cardia , e nel lato sinistro , 
che poco dormiva , ed aveva nausia , 
limosità alla bocca , rutto voto ec. , dandosi 
qn tal rimedio nella dose più generosa , e 
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più forte , cioè di ima goccia di succo 
della radice ; e per il secondo caso si vede 
prescritta la Pulsatilla , nella dose di una 
mezza goccia della quadrilionesima parte 
di una goccia diluta , ad un uomo debole 
che soffriva nausia , rutti , voto di testa , 
annebiamento ec. , quali due storie di 
guarigioni , come di un febee successo , 
cosi sono fedelmente rapportate j ma è da 
notarsi , che anche il risultamento , secondo 
detto rapporto , fu noto all’autore per re- 
lazione , dopo alcuni giorni } per cui 1’ e- 
sperimento, qualunque sia, è mancante della 
propria osservazione ! 

Or siccome i rimedj per l’uso omoiopatico 
in detta nuova materia medica , secondo 
il rappporto , nella maggior parte sono 
individuati per la di loro dose, e non già 
per gli effetti omoiopatici , e salutari al 
cangialo Organismo animale vivente ; così 
dovrà similmente avvertirsi , che se per 
comprendere tali effetti si dovrà ricorrere/ 
al bizzarro sperimento sull’ uomo ; e que- 
sto sperimento sia , come deve essere , ab- 
bominato j non vi sarà altro ripiego chè 
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quello di consultare i libri degli antichi o 
moderni tossicologi } presso i quali si ri- 
troverà semplicemente descritto il di loro 
valore ed uso regolare , senza quell’ omo- 
iopatichismo universale , che si pretende 5 
mercè che non han saputo discernere, e 
per conseguenza denotare la qualità cala- 
mitica di ciascuno , corrispondente alla 
malattia naturale da curarsi omoiopatica- 
mente , perchè privi di questa sublime 
cognizione. Se dunque nei vecchi libri non 
può ritrovarsi una tanto scienza ; e se l’au- 
tore specdaudola, nel bujo della congettura 
e della presunzione , non l’ha resa dogma- 
tica , rimerrà ed incombe ai seguaci 1’ as- 
sunto di esaminare diligentemente ciascun 
rimedio elevabile all’ uso omoiopatico , 
facendone l’ esperimento sopra i di loro 
corpi , purché sieno sani j e quando avran- 
no provato i vari sintomi , che ogni rimedio 
avrà prodotto sul di loro organismo , se 
rimarranno in vita , allora si avrà da un 
si innocente travaglio un rischiarimento, o 
sia un quadro sintomologico de’rimedj , il 
quale paragonato simile a quello già ben 
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inarcato delle malattie naturali , potranno 
esser sicuri di aver perfettamente penetrato 
nella mente del Dottor Halinemann , e di 
avere dilucidato il vero segreto della Me- 
dicina , che non lian saputo scovrire nè 
pensare tanti illustri Medici , con tutte le 
di loro immense dottrine. 

Coti le immagini sintomologiche , che 
i nuovi omoiopatisti sapranno ben pennel- 
lare : con la farmacia compendiosissima , 
che si eserciterà zalantcmente dagl’ istessi 
Dottori 5 e con un calcolo di frazioni , 
già dall y autore espresso , per la dose del 
rimedio omoiopafico da praticarsi , saran 
fissate le basi della dottrina , che dovrà 
far crollare le antiche dicerìe de’ Medici , 
e finalmente spezzare il giogo di una ferrea 
istituzione , per seguire un sistema , che 
o non ha istituzione alcuna , o pure 1’ ha 
tutta nuova, e non sanzionabile. 

Ciò premesso , senza farla da critico , 
nè d’apologista , potrò augurarmi , che un 
filantropo moderno sappia discernere, leg- 
gendo questa esposizione , qual sia 1’ im- 
portanza del novello sistema riguardo alla 
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conservazione della salute umana , e quanto 
possano essere iuilueuti le mie tenui osser- 
vazioni , già espresse nel divisato modo 
per meno infastidire il lettore. Però qua- 
lunque sia il giudizio, che dal mio lavoro 
se ne potrà desumere , bisognerà giusta- 
mente convenire, che se il sistema di cui 
si tratta non sarà plausibile in tutta la sua 
estenzione , perchè fondato suH’empirismf», 
compagno dell’incertezza , e del pericolo , 
non di meno sia ben degno di lode l’au- 
tore, che lo ha immaginato 5 mentre dal 
suo ingegnoso pensamento per avventura 
ne risultano alcune ragioni le quali servono 
di norma per potere sperimentare sul corpo 
sano in minimissima dose l’azione di qualun- 
que sostanza , e specialmente di un vege- 
tabile virulento temuto , inusitato , od in- 
cognito ai Medici , ed attenderne il risul- 
tamento basato sulla parlante esperienza \ 
e così non stare più attaccati alla tradi- 
zione , ed ai caratteri botanici , i quali 
non possono ben defini re le qualità precise 
di un vegetabile , come lo potrà l’indicato 

esperimento , quaudo fosse eseguibile con 
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quella facilità pretesa dall’autore , ed utile 
al cimento di qualche cura. 

Con tale di lui specioso precetto speri- 
mentale , si potrà avere, come si è detto, 
un’ idea più distinta de’ varj effetti di un 
semplice , di cui se ne ignora 1* uso , per 
timore o negligenza di sperimentarlo. Ma 
per bea assicurarsi nella pratica omoiopa- 
lica ( che sarà sempre più sicura mediante 
la propria esperienza ) , vi sarà un Medico 
che voglia divertirsi con tali esperimenti 
sopra se stesso ? E nel caso che voglia 
sopra di se sperimentare un rimedio per 
1’ uso omoiopatico , sarà persuaso , che in 
una malattia tutt’ i sintomi morbosi della 
medesima possano esser distrutti dall’azio- 
ne , o sia dai sintomi simili , che il rimedio 
omoiopatico ha prodotto naturalmente sopra 
di lui ? E persuasa che sia , credendo 
1* azione omoiopatica controstimolante , in 
modo che per questo principio si possa 
pretendere di deprimere o pervertire l’azio- 
ne morbosa naturale ( eh’ è 1’ unica spie- 
gazione, che a senso moderno potrà dirsi )>, 
potrà mai esser sicuro, che la salute del- 
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F infermo a lui affidato , per mezzo di 
questa nuova pratica si ricuperi , o pure 
maggiormente precipiti ? Ed essendo egli , 
come deve esserlo , incerto dell’esito : nella 
confusione de’sintomi medicinali con i na- 
turali, potrà accordarsi, che empiricamente 
passi da un rimedio cimentoso ad un altro , 
mettendo così l’ infermo nel maggior pe- 
ricolo ? 

Queste ed altre riflessioni non renderanno 
il sistema fecondo di proseliti , dappoiché 
i Medici clinici , cioè quelli che sono veri 
sperimentatori , i quali conoscono la com- 
plicazione nella quale le malattie si versano : 
la moltiplicità delle cagioni , primitive o 
secondarie per lo più incerte , che le pro- 
ducono : e la permutazione incostante alla 
quale van soggette , non possono fidarsi di 
un governo sintomologico, il quale esclude 
tutti gl’ insegnamenti delle saggie scuole , 
per ridurre la Medicina , nei principi! , ad 
un’ occulta e ridevole semplicità : nella 
pratica , ed un’ incerta e pericolosa eon- 
seguenza. Discernitori , e giammai appagati 
dalli presunti prodigit, non possono affi- 
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dare 1 infermo alla pratica della bizzaria 
umana $ ma , istruiti quali sono nell’ arte 
salutare , debbono nel di loro esercizio 
religiosamente invocare la vera Medicina , 
eh’ è quella de’ sapienti Padri , che gli ha 
istituiti , e che insegna con regole eterne 
a conservare la salute , ed a curarla pru- 
dentemente dalle malattie , che in tante 
forme minacciano di distruggerla. 

Tali insegnamenti riguardano l’ arie di 
Conoscere la natura , e ’l carattere di ogni 
malattia : 1’ elevazione o depressione delle 
forze della vita $ lo stato morboso dei so- 
lidi ; il cambiamento degli umori per le 
varie diatesi ; la posizione , e condizione 
degli organi 5 l’economia delle segregazio- 
ni $ il corsp e periodo de’ mali $ la c^ffe- 
renza dell’età, de’ climi, delle stagioni j 
i coutaggi } le passioni , ed i di loro ef- 
fetti ; 1’ apprestamento sicuro , sollecito , 
ed aggradevole de’ rimedj \ la quale arte 
o sia universale dottriua medica non può 
pretendersi , che siasi vie più illustrata , 
e che i clinici si sieno vie più istruiti 
dalle congetture , e dalle presunzioni ; e 
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perciò essi Medici condotti dalla vastità 
delle cognizioni , e dalle continue osser- 
vazioni ed osperienze , dovendo stabilire 
una cura , e regolare una malattia nel suo 
corso , debbono avere sotto gli occhi tutti 
gli anzidetli priucipj ; e la sinlomologia 
del cangiamento delC organismo umano 
vivente , eh’ è l’unico e solo oggetto della 
scuola Hanhemanniana , riguardarla come 
immagine fugace, che inganna, e che può 
trasportere i seguaci di questa speciosa dot- 
trina ad errori gravissimi , come è acca- 
duto , quando senza filosofia medica , e 
senza prender ragione di tutte le circostan- 
ze importantissime ad un’ esatta patologia , 
han voluto medicare con le gramatiche siu- 
tomologiche } le quali a bella posta sem- 
bran foggiate , per ridurre la Medicina 
ad una semplicità lusinghierà , ed ingan- 
nevole. 

Da colali opere , e specialmente da quelle 
contenenti 1’ enunciato sistema , se si to- 
glierà il contorno delle parole profuse per 
adornarle , rimarrà la dottrina ad un mi- 
sterioso principio , che il solo Conte di 
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Gabelli poteva adottare. In effetto , secon- 
do la dottrina , segnati i sintomi di una 
malattia in una immagine particolare ; e 
questi paragonati con i sintomi medicinali 
sperimentati sul corpo sano , ed espressi 
in un tableau a parte ; dall’ incontro di 
tali sintomi, cioè dalla simiglianza de’ sin- 
tomi naturali , notati nella immagine , con 
i medicinali , distinti nel tableau , ne risul- 
terà la vera indicazione curativa , o sia la 
sicura scelta del rimedio omoiopatico , per 
vincere la malattìa in discussione. In que- 
sto consiste il gioco , che dovrà farsi per 
annullare , e distruggere qualunque malattia; 
e quindi tutta l’ importanza potrà ridursi 
ad un diligente riscontro sintomologico , il 
quale se imbarazzerà i nuovi Medici , che 
pretenderanno col sistema omoiopatico di 
medicare , potranno agevolarlo anche per 
mezzo di Cifre , ognuna indicante un sin- 
tonia particolare ; mentre la corrisponden- 
za di esse cifre esprimenti i sintomi na- 
turali , ed i medicinali simili , indicherà 
la nuova arte di curare , anche senza li- 
bri , che son gravanti ; ed allora la nuo- 
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va Medicina sintomoiòpatica , per la sua 
maggiore facilità, potrà essere esercitata sen- 
za tante ricerche , quante l’antica ne richie- 
deva. Il progetto non è da disprezzarsi , 
perchè gli Egiziani versati nella Medicina, 
nella Chimica , e nella ciurmatoria , tutto 
indicavano per mezzo di cifre , e di gero- 
glifici ! 

Ma in questo, od in altro preteso facile 
modo , i Medici austèri delle vecchie scuole 
avranno argomenti di dichiarare la medi- 
cina omoiopatica per un perfetto ente nul- 
lo , come Hanhemann ha fatto ingiusta- 
mente dell’antica j e perciò in un’oppugna- 
zione di dottrine , fin vece di tanto scri- 
vere per commendare o per confutare, il 
migliore partito sarà di conciliare gli ani- 
mi , mettendogli di accordo , iti guisa che 
sia meritamente rispettata e seguita l’antica 
ragionevole Medicina, dove sia meno dif- 
fusa , e più esatta di quella de’Galenisti ; 
non che sia illustrata da una compita filo- 
sofìa , e basata da una costante sperienza j 
e di valutarsi la nuova per quel che si 
estimano alcune di lei utili qualità , e per 




3l8 

quel che importano i di lei vizii. Qual 
conciliazione dovrà non solamente com- 
prendere gli Hanhemanniani , ma ancora 
gli umiliati Browniani, e gl’istessi sagaci 
Confrostimolatori j mercè che tutti , tra il 
bujo delT esperienze , lian recato delle sco- 
perte vantaggiose , ma senza poter innal- 
zare su di ciascuno di loro sistema quello 
immenso edificio , che dovea contenere 
tutta la filosofia , e la patologia medica , 
come avrebbero desiderato. 

Per quanto sieno vere le scoperte de’sti- 
moli , e de’ controstimoli , altrettanto non 
può dirsi , che sieno nuove , chè per il pre- 
teso aspetto scientifico in cui le han messe ; 
ma non già per la pratica patologica , nella 
quale i buoni medici tutti han conosciuto , 
ed insegnato l’ opportunità , ed i mezzi , 
come rinvigorire , e come indebolire , cioè 
come eccitare , e come deprimere , senza 
la nuova scienza , con la quale si è abu- 
sato dell’uno o dell’ eltro estremo. 

Gli Hanhemanniani all’incontro non po- 
tranno pretendere alcuna preminenza, stan- 
te la dottrina che spacciano differisce po- 
co da quella di Paracelso , che fu tanto 
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famosa ilei decimo sesto secolo per le 
scoperte, e per le censure. Fu egli che 
tentò di distruggere la Medicina Greca , 
Araba , e Latina. Voi mi seguirete , di- 
ceva , voi Avicenna , voi Galeno , voi 
JRhazis , voi Montagnana , voi Mesue. 
JSon sarò io che vi seguirò , ma voi mi 
seguirete , voi Signori di Parigi , Signori 
di Mompellieri ec. Fu anche quegli, e 
forse il primo , che oppugnò il principio 
allora adottato dal contraria contrariis j 
principium generale tnedendi est iuxta 
Gal. quod contraria contrariis curentur : 
(jiiod etiamsi aureum dogma sit , nihilo- 
minus Galenici Jictiliis qualitatibus foe- 
daverunt. Theophrastus Paracelsus non 
contrariis , sed similihus curationem in • 
slituendam esse putavit , idcirco aulumat 
mercurio utendum ubi peccat mercurius , 
sulphure ubi sulphur ec. sicut scorpionis 
venenum scorpionis applicatione extrahitur. 
Cujus sententiae videturesse Joseph Quer- 
cetanus , et Helmontins. ( Villar. ms. de 
remed. cxhibit. Gap. IX. ) Quale conte- 
stazine, scritta da uno de’primi nostri co- 
noscitori dell’antica erudizione medica, ed 
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altri dottori dimostrano , che il similia 
similibus sìa cosa vecchia trattata nelle 
scuole. E per conseguenza eglino volendo 
essere ammessi nella conciliazione , deb- 
bono confessare senza prevenzione , che 
la dottrina da Hanhemann adottata sia una 
idea antica repulsa , e che gli ottimi Me- 
dici han conosciuto a bastanza quando 
doveano praticarsi i contraria , e quando 
i similia , senza vaneggiare per 1’ uno o 
per l’altro principio ! 

Finalmente , se si vorranno seguire i so- 
fismi , non si consiglierà più la verità , e 
sarà ributtata dagl’ istessi amatori , che si 
vantano di ricercarla $ mentre , allucinati , 
non più la conosceranno! Il gran Bacone , 
che nello studio della universale filosofia , 
e delle induzioni , è stato il sevèro Maestro , 
esaminando il sistema di Paracelso , ( del 
quale ne ho accennato 1’ affinità con 1’ o- 
moiopatismo ) contro costui scrisse — 
Qual maggior vaneggiamento delle sue 
analogie , delle sue corrispondenze , e 
de' suoi parallelli ! Qual furore di sta- 
bilire relazioni tra le cose che non l' eb- 
bero mai ! 
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L’epiteta omoìopatico più volte espresso, 
se non piacerà a coloro , che si versano 
di trasportare i termini greci , o di altre 
lingue nel nostro idioma , son pregati di 
tollerarlo j poiché, se si dovrà pronunzia* 
re omiopatico , non ho voluto nelle let- 
tere cambiario dalla sua origine ( fywiov 
) 
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DEL CONTENUTO NELL’OPERA. 



Pkoloquio ( pag. a. ) alla versione in Dialoghi 
di alcune epistole d’ lppocrate sul collo- 
quio con Democrito ; nel quale è espres- 
so , che i primi due Dialoghi con alcune 
parafrasi sieno corrispondenti al testo, ri- 
portato in idioma latino , e trascritto in 
piedi de' medesimi ; e gli altri tre con le 
annotazioni volgari , in continuazione di 
quelli , sieno lavoro dell’autore della ver- 
sione. ( ivi pag. a fino alla pag. ) 
Dialogo i. ( pag. i 5. ) 

Gita di lppocrate in Abdèra per curar Demo- 
crito. 

Incontramento con esso lui sotto un plata- 
no mentre scriveve dell’ Insania. 

Cagione del riso di quel filosofo. 

Sua demenzia supposta dagli Abdèritani , e 
negata da lppocrate. 

Varie di lui lezioni , che riguardano l’Etica. 

Serenità ritornata a Democrito. ( ivi pag. 
ib. fino alla pag. 4g- ) 

Dialogo a. ( pag. 5o. ) v , 
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Cenno sull’elleboro: sulla conoscenza delle 
malattie : sull’origine della Medicina. 

Stato e progresso della medesima ne’ tempi 
d ’ Jppocrate e di Democrito. 

Regole di medicare da Jppocrate stabile. 

Qualità del saggio Medico. 

Figuramento del Medico imperito. 

Sua audacia , o timidezza. 

Facilità, e prontezza temeraria di giudicare. 

Fallacia delle arbitrarie novità, ( ivi pag. 
5 o. fino alla pag. 70. 

Dialogo 3. ( pag. 71. } 

Sentenze Gnidie riguardanti la Medicina 
( autore Duri/onte ) condannate da De- 
mocrito , e da Jppocrate. ( pag. 72. e no- 
ta 73. ) 

Scuola di Gnido. ( pag. yo. e not. 74. ) 

Vaticinj di Democrito in sei proposizioni su 
i Medici , e confederati di detta scuola. 
( p. 76. fino alla p. 79, e not. 78. fino 
alla n. 87. ) 

Continuazione del Dialogo sull’istesso argo- 
mento. ( p. 93. fino alla p. i 4 «. ) 

Annotazioni del sopraddetto 3. Dialogo. 

Sulla permutazione delle nomenclature. (/?. 
80. not. 79. ) 
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Istoria di Asclepiade , di Temi ione fondatore 
della setta de’inetodici ; di Tessalo , e di 
altri di loro seguaci, (pag. 8a. not. 80.) 
Brere esame de’metodi andati a roto. ( pag. 
98 not. n. 88 . ) 

Destino istesso de’metodi , e sistemi moder- 
ni. ( pag. 100. ivi nota citala ). 

Dottrina dello stimolo. ( pag. 101. ivi n. c. 
Dottrina del contro6timolo. ( pag. io 3 . ivi 
n. c. ) * 

Organo di Hahnemann. ( pag. i » 5 . fino 
alla pag, i38. ivi Hot. c. n. 88 . ) 
Cognizione della verità in mezzo agli erro- 
ri. (pag. i 3 c ). fino Olla pag. i^i. e noi. 

8 9- 9°- 9 l * ) 

Dialogo l\. ( pag. \l\i. ) 

Incertezza , e cimento nella cura delle ma- 
lattie. ( jmg. i 43 . e not, 94 . ) 

Sentimenti d ’Ippocrate sulla terapeutica, (p. 
i43. 6 not. g5. 

Medicamenti rinvenuti dalla filosofìa, e dal- 
le scoperte. ( pag. 1 47* e not ) 
Moderna rassegna de’ rimedj , e difetto nel- 
l’adoprarli. ( pag. 148. not. g4‘ g5. 96. ) 
Risultamenti dell’ uso de’ farmaci , quanto 
sieno rimarcabili. ( pag. » 5 >. e not. 97. 

a». ) 

Cimento, affollanieuto, ed inopportunità de’ 

aS 




medicamenti. ( pag. i55. e not. gg. ioo. 
101 . ) ' 
Buon regime in luogo de’medesimi , meglio 
conducente la vita. ( pag. i56. e not. 
102. ) 

Esempj , ed autorità sul regime istesso. (p. 

i57- sino alla pag. 162. , ed ivi not. 102.) 
Trascuranza degli errori nell’ esercizio del- 
l’arte salutare. ( pag. i58. fino alla pag. 
i63. e noi. i(>5. ) 

forze della natura , e de’ medicamenti poco 
intese. ( pag. i63. e not. io f \. ) 

Idee soltanto iniziative, che l’ Anatomia porge 
alla Medicina. ( pag . i65. e not. io5. ) 
Botanica , che dovrebbe' renderla più dovi- 
ziosa. ( pag. 16 7. , e not. io 6. ) 
Chimica , vigorosa nelle cure. Uso ambiguo 
de’ suoi farmaci , che appresta alla Medi- 
cina. (pag. 171., e not. 107.) 
Ricordanza degli antichi Medici. ( pag. ìyb. 
not. 108. ) 

Merito di coloro, che gli pareggiono. (pag . 

176. , ed ivi not. 108. ) 

Opere Mediche nuove , quali sieno utili ; e 
quali inutili, o perniciose, (pag. 177. ivi 
nota citata. ) 

Unica istituzione da stabilirsi per i giovini 
Medici. ( ivi not. citata. ) 
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Insussistenza ile’ sistemi. ( pag. io3. e not. 
103. 110.) 

Dignità della Medicina, {pag. 181. fino al- 
la pag. i85 , e not. 111. 112. ) 

Dialogo 5. ( pag. 184. ) 

Impunità de’ Medici nel di loro esercizio. 
Elogio ad Ippocrate profferito da Democrito. 
Vita filosofica di Democrito nel suo ritiro. 
Società poco estimatrice della vecchiezza. 
Commiato, e termine del colloquio. ( pag. 
184. fino alla pag. 191. ) 

Appendice ( alla nota n. 88. , dalla p. tao. 
fino alla pag. i58. ) riguardante l’Orga- 
no del Dottor Ilahnemann. ( pag. iy3. 
fiino alla p. aio. ) 
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A a. E. R. 



MONSIGNORE COLANGELO 
.Presi dbsite della Pubblica Istruzione. 

Angelo Trani desidera stampare 1' opera , che ha 
per titolo : Ippocrate e Democrito Dialoghi 5. Ver- 
sione con annotazione di Ercole Papa Medico Na- 
poletano , ed a tale oggetto domanda il convenevole 
permesso. 

Presidenza dilla Giunta ter la Pubblica 
Istruzione. 

A dì ». Dicembre tga 4 . 

11 Regio Rivisore Signor Biagio Roberti avrà la 
compiacenza di rivedere 1’ opera soprascritta , e di 
osservare se vi sia cosa contro la Religione , ed i 
dritti della Sovranità. 

Il Deputato per la revisione de' libri 
Canonico Francesco Rossi. 
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Eccellentissimo , e Reverentissimo Signore. 



Con indicibile piacere ho letto il manoscritto da 
V. E. Revercutjss. trasmessomi per la conveniente 
revisione , e cui è il titolo — Ippocralc e Demo- 
crito : Dialoghi cinque : / ersione con annotazioni 
di Ercole Pupa Medico Napolitano, scritta ncliS'ii. 
Ivi 1’ illustre Autore con quel giudizio di sana cri- 
tica , e con quel sapere, che lo distingue , ha rac- 
colto i priucipj del materiale della sua opera da 
alcune lettere del grande Ippocrate sul colloquio 
con Democrito ; e le ha distese in Dialoghi forniti 
di somma grazia ed arte , cd arricchiti di annota- 
zioni erudite, ed istruttive. Egli in dette sue in- 
teressantissime note parla degli antichi , c de'nuovi 
sistemi della medicina , c fa non poche riflessioni 
filosofiche, ed analitiche sul valore, de' medesimi. 
Ho scorto ivi eleganza di stile r purità di lingua , 
elevatezza d" ingegno , ed una maniera di esporre 
le grandi idee a vantaggio drll' umanità , che rende 
1‘ opera utile ai giovani studiosi dell’ arte salutare , 
c grata eziandio agli amatori delle lettere , senza 
nulla offendere i sagri dritti della Religione , e della 
Sovranità. Stimo perciò, che possa permettere la 
stampa. Napoli 1 i. Dicembre 
% 

Il Regio Revisore 
Cucio Roberti. 
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Napoli iti. Dicembre 1814. 



Presidenza della Giunta per la Pubblica 
Istruzione. 

Veduta la domanda del Tipografo Angela Trani, 
con la quale chiede di stampare l’opera intitolata — 
Ippocratc , e Democrito Dialoghi 5 . Versione con 
annotazioni di Ercole Papa. 

Veduto il favorevole parere dpi Regio Revisore 
Sig. D. Biagio Roberti. 

Si permette , che l’indicata opera si stampi, però 
non si pubblichi senza un secondo permesso , che 
non si darà, se prima lo stesso Regio Revisore non 
avrà attestato di aver riconosciuta nel confronto uni- 
forme la impressione all’ originale approvato. 

Il Presidente 
IVI. COLARCELO. 

Il Segretario Generale , e Membro della Giunta. 

Loreto Apruzzf.se. 




ERRORI. CORREZIONI- 

Eroi. . • • • cotesti. quei. 

costui. colui. 

questo. quello. 

• •••••• costoro. coloro. 

. . . not. c. Managio. Menagio. 

Diti. 

Pag. 18. nof.T. 9. Nynphis. Nymphi*. 

H r. 67 ScntcntienUns. Scoticatela. 

( * . P. V» 5. offusa. * effusa. 

Ri. . . T. k menti. avversi. 

. . ▼. 16. pedaporiche. pedagogiche. 

87. B. v. "T 7 faciltà. facilità. 

. . n. v. a oh* era. eh’ era. 

90. . . v. §T rarità. verità. 

fi 3 . a. r. stabilirsi. stabilirci. 

1 Ó 37 n 7 v. ao. alcuni. alcuni. 

• • . Hi. r. aa, faciltà. facilità. 

1 06. n. v. 26. duluente. diluente. 

i 3o. tl v. io. noceni. noccnt. 

i 4 i. . v. «L.g-* gl*. 

« 49 - B. ▼. p racate. praticate. 

■ il. • • v. faciltà. 'facilità. 

n, v. 1 ragion. cagione, 

t .... V 1,. L L. 

«59. v. atb Trali. Tra li. 

»6o. ru_ v. a^_ sullarte. sull* arte* 

» 73 . n v. ìa accenna. accenna. 

> 85 . !Ll v. 37 Plabiscito. plebiscito. 

187. . . V. i 3 ^ t attende. ti attende. 

..... v. dimenticar el* dimenticare 1* 

193. . . v. jT matteria. materia. 

3 00. . . v. i 3 . a quelli. con quelli. * 

301. . . v. 0>L necessario. necessario. 

Elenc. 

324. . . v. 14^ L'urifonte. Eurifoulr. 

23 . p.g 3 fino alla p. l 4 i« P- <? 3 . fino alla p. 98 , c p. 

1 38 . fino alla p. iTJTT 



■Alla pag. i 63 dopo il verso \ 0 . deve soggiugnersi. 

Jppocratc. I difetti accennatimi si eviteranno dal- 
l' istessa sapienza umana , che col tempo meglio 
conoscerà gli arcani della natura. 
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